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Taranto non deve chiudere 


• n gip blocca la produzione deU’Ilva, otto dirigenti agli arresti domicihari 

• Operai in corteo: qui è la nostra vita. Il governo: la fabbrica non si fermerà 


Lavoro e ambiente 
vincono insieme 

NICHI VENDOLA 


• A MORDERE NELLA POLPA MINERA¬ 
RIA E CHIMICA DELLA GRANDE INDU¬ 
STRIA, si può cogliere il sapore amaro 
della lunga sconfitta in cui vive e muo¬ 
re, oggi, la platea immensa di lavorato¬ 
ri subordinati che un tempo chiamava¬ 
mo «classe operaia». Una moltitudine 
di donne e uomini spaventati, orfani di 
quel valore sociale che trasformava il 
lavoro in architrave dell’incivilimento 
e della democrazia, protagonisti preca¬ 
ri di lavori sempre più poveri di conte¬ 
nuto produttivo e sempre più spogli di 
capacità negoziale. Operai senza «clas¬ 
se»: variabili dipendenti dell’ideologia 
dominante, ostaggi ammutoliti degli 
idoli pagani del liberismo, dotati di una 
rappresentazione mediatica e politica 
sempre più avara e distratta. 
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La protesta dei lavoratori Uva nelle strade di Taranto foto ansa/ingenito 


Draghi spinge le Borse: 
farò di tutto per l’euro 


• Intervento deciso 
del presidente della Bce: 
stop agli speculatori 

• Mercati positivi: 
Milano chiude a +5,6% 
lo spread scende a 473 

Draghi lancia un messaggio chiaro alla 
speculazione: faremo di tutto per salva¬ 
re la moneta unica. E aggiunge: l’Euro- 
zona è forte, più solida di quanto si pen¬ 
si. Le dichiarazioni del governatore del¬ 
la Bce sono state accolte con entusia¬ 
smo dalle Borse che hanno segnato 
consistenti recuperi. Milano ha chiuso 
con un +5.6%, lo spread è sceso a 473. 
Allarme della Corte dei Conti: sugli en¬ 
ti locali pesante la scure dei tagli. 
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Messaggio forte 
azione limitata 

L’ANALISI 


PAOLO GUERRIERI 


Sono bastate alcune nette e 
decise affermazioni del 
presidente Draghi a favore di un 
intervento della Bce a sostegno 
dell’euro per provocare una 
spettacolare conversione a U nei 
mercati europei, con le Borse in 
forte ripresa e un allentamento 
della tensione sui debiti sovrani. 
Lo spread dei nostri Btp è 
retrocesso fino a 473 punti base 
rispetto agli oltre 530 punti 
toccati ieri. SEGUE A PAG. 8 


La questione 
industriale 

RINALDO GIANOLA 


• E COSI SIAMO ARRIVATI UN’ALTRA 
VOLTA DAVANTI AL DRAMMA di una 

città, di una comunità, di migliaia di 
operai con le loro famiglie. 
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La questione 
meridionale 

GIUSEPPE PROVENZANO 


• TARANTO, CUORE D’ACCIAIO E SAN¬ 
GUE AVVELENATO, SI È FERMATA. Ma 

non può essere troppo tardi, di fronte a 
questo dramma economico e sociale. 
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Napolitano: D’Ambrosio ingiiirìato 


Staine 
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• Muore d’infarto il 
consigliere del Quirinale 
«intercettato» con Mancino 

• n presidente: rammarico 
atroce per una «campagna 
violenta». Ma l’Idv insiste 


«Atroce è il mio rammarico per una 
campagna violenta e irresponsabile di 
insinuazioni e di escogitazioni ingiurio¬ 
se». Sono dure le parole con cui Napoli¬ 
tano annuncia la morte di Loris D’Am¬ 
brosio, consigliere del Quirinale tirato 
in ballo per le telefonate con Mancino. 
Un «servitore dello Stato» che racco¬ 
glie il commosso saluto del mondo poli¬ 
tico. Ma Di Pietro insiste: repingiamo 
al mittente le strumentalizzazione. 
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Un uomo 
delle istìuizioni 

IL RICORDO 

PIERO FASSINO 


Ho avuto la fortuna di conoscere 
e lavorare con Loris D’Ambrosio 
quando nel 2001 ricoprii 
l’incarico di ministro della 
Giustizia e Loris era il capo di 
gabinetto del ministro. In realtà 
era molto di più: un vero 
segretario generale del 
Ministero, amato, stimato, 
riconosciuto. 

SEGUE A PAG. 5 


Di Pietro lancia il listone, ma Sei lo liquida 


Di Pietro lancia l’ipotesi di un «listone» 
con dentro Grillo e Vendola ma riceve 
un no secco da Sei. Il leader dell’Idv ac¬ 
centua la sua rottura con il centrosini¬ 
stra. Sul suo sito mette addirittura un 
video pulp trash con Monti, Bersani, Al¬ 
fano e Casini ritratti come zombie che 
vengono colpiti dal lancio di oggetti da 
parte di cittadini terrorizzati. Ma il ri¬ 
sultato finale è un certo isolamento. 
Perché Vendola gli fa sapere che lavo¬ 
ra a una «sinistra di governo» contro il 
populismo. E Grillo non lo degna nem¬ 
meno di una risposta. 
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Legge elettorale 
Monti preme 
ma Pdl e Lega 
pronti al blitz 
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Unioni civili: 
Milano dice sì 
con registro 
separato 
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Il sabato, diamo notizie per due. 

Con rUnità, raddoppia Tinformazione. Oltre al quotidiano, il sabato, trovate 
gli approfondimenti di left: più notizie, più idee, più servizi. Tutto a soli 2 €! 
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Sequestrata l’acciaieria 
n governo: non si fermerà 


• n gip blocca la produzione in sei impianti dello 
stabilimento di Taranto • Custodia cautelare 
per otto indagati • Passera: troveremo soluzioni 
che tutelino occupazione e sostenibilità 


SALVATORE MARIA RIGHI 

ROMA 

Sei pagine, due ordinanze, con cui il caso 
Uva diventa un’emergenza nazionale. Il 
gip del tribunale di Taranto ha firmato 
due provvedimenti con cui vengono se¬ 
questrati sei impianti dello stabilimento 
e con cui si dispone la custodia cautelare 
per otto indagati. Una svolta giudiziaria 
largamente annunciata nei giorni scorsi, 
nell’ambito di un’inchiesta che mette sot¬ 
to accusa i vertici della grande acciaieria 
per «disastro ambientale doloso e colpo¬ 
so». Il giudice Patrizia Todisco ha dispo¬ 
sto gli arresti domiciliari per Emilio Riva 
e per il figlio Nicola, titolari deH’omoni- 
mo gruppo, per l’ex direttore dello stabi¬ 
limento, Luigi Capogrosso, per i dirigen¬ 
ti Ivan Di Maggio e Angelo Cavallo e per 
altri tre manager. «La gestione del side¬ 
rurgico di Taranto è sempre stata carat¬ 
terizzata da una totale noncuranza dei 
gravissimi danni che il suo ciclo di lavora¬ 
zione e produzione provoca all’ambiente 
e alla salute delle persone» scrive tra l’al¬ 
tro il Gip nella sua ordinanza che aggiun¬ 
ge: «Ancora oggi gli impianti dell’Ilva 
producono emissioni nocive che, come 
hanno consentito di verificare gli accerta¬ 
menti dell’Arpa, sono oltre i limiti e han¬ 
no impatti devastanti sull’ambiente e sul¬ 
la popolazione». Il «sequestro senza fa¬ 
coltà d'uso» degli impianti sotto accusa 
non implica lo stop degli stessi, come au¬ 
spicato dal ministro Passera - così come 
da gran parte delle istituzioni e del mon¬ 
do politico - che ha chiesto venga garanti¬ 
ta «la continuità operativa». 

STOP RITARDATO 

Per spegnere gli impianti in questione, 
che hanno dimensioni gigantesche e ca¬ 
ratteristiche molto particolari, è necessa¬ 
rio seguire una serie di procedure tecni¬ 
che che richiederanno alcune settimane. 
Non è un caso, ad esempio, che l’altofor- 
no - uno degli impianti oggetto di seque¬ 
stro - viene costantemente tenuto sotto 
controllo dalle cosiddette «comandate», 
squadre di operai e tecnici specializzati 


che verificano il corretto funzionamento 
dell'impianto. Sono in particolare 
nell’area a caldo gli impianti più critici 
posti sotto sequestro dal gip. Si tratta pri¬ 
ma di tutto della «cokeria», impianto sot¬ 
to accusa per le «emissioni diffuse e fug¬ 
gitive» di benzoapirene e altri Ipa, acroni¬ 
mo di idrocarburi policiclici aromatici. 
Poi l’area agglomerati dove il camino E 
312, alto centinaia di metri, a causa del 
malfunzionamento degli elettrofiltri che 
provocano dispersione di diossina. Ridot¬ 
ta sensibilmente negli ultimi anni nell’or¬ 
dine del 90%, anche perché i valori in 
passato erano più che preoccupanti: 
150-200 grammi all’anno, tanto che è sta¬ 
to stimata in 7,7 chili la quantità dispersa 
al suolo. Per dare un’idea, più di tre volte 



n giudice: «La gestione del 
siderurgico caratterizzata 
da una totale noncuranza 
dei gravissimi danni» 

• • • 

n governatore Vendola: 
«La Puglia si costituirà 
parte civile in caso di 
processo» 


quella che aveva avvelenato Seveso. Infi¬ 
ne il parco minerale, dove le materie pri¬ 
me vengono stoccate a cielo aperto e da 
cui si alzano fitte quantità di polveri di 
ferro e di carbone. Per quanto riguarda 
l’ordinanza di sequestro, il Gip si è avval¬ 
so tra l’altro - nelle motivazioni del prov¬ 
vedimento - delle conclusioni dell’inci¬ 
dente probatorio del 30 marzo scorso, 
con cui erano state discusse le due parti 
della maxi perizia disposta dalla Todi¬ 
sco. 

NUMERI DA INCUBO 

Gli esperti nominati dal tribunale hanno 
prodotto due lunghi e certosini approfon¬ 
dimenti, uno sull’inquinamento dell’am¬ 
biente e del territorio e l’altro dal punto 
di visto medico-epidemiologico. Da dati 
e numeri messi in evidenza dagli esperti 
nelle perizie consegnate al tribunale 
all’inizio del 2012, risulta che nel 2010 
dai camini dell’Ilva sono state emesse tra 
l’altro oltre 4mila tonnellate di polveri, 
II tonnellate di diossido di azoto, limila e 
300 tonnellate di anidride solforosa e 1 
tonnellata e 300 chili di benzene: in tota¬ 
le, 150 chili per ogni residente. Secondo i 
periti e i carabinieri del Noe di Lecce che 
hanno svolte le indagini guidate dalla 
procura pugliese, la fuoriuscita di gas e 
nubi rossastre (slopping, in termine tec¬ 
nico) si può stimare in 544 tonnellate di 
polveri all’anno. Secondo la ricerca di un 
gruppo di esperti e scienziati europei in 
campo siderurgico (Atmospheric Envi- 
ronment 43 (2009) 2070-2079), nem¬ 
meno la migliore delle tecnologie possibi¬ 
li potrebbe garantire nel raggio di 1700 
metri da una cokeria una concentrazio¬ 
ne di benzoapirene inferiore a 1 nano- 
grammo per metro cubo, ossia quello 
previsto dalla normativa in vigore. Ciò 
significa, per esempio, che almeno un in¬ 
tero quartiere, quello del Tamburi, e i cir¬ 
ca ventimila abitanti che lo popolano, 
non possono essere messi al sicuro da 
uno dei più pericolosi agenti inquinanti. 

Numerose le reazioni ai provvedimen¬ 
ti della magistratura che erano attesi da 
giorni, tanto che già nei giorni scorsi mi¬ 
gliaia di operai e dipendenti Uva avevano 
manifestato le loro preoccupazioni con 
mobilitazioni e blocchi stradali. «Chiede¬ 
rò che il provvedimento di riesame av¬ 
venga con la massima urgenza» fa sape¬ 
re il ministro dell’Ambiente. «L'Uva di 
Taranto non va fermata. La situazione 
deirilva di 10-15 anni fa era molto diver¬ 


sa da quella attuale. Oggi si può dire che 
l'Uva è uno stabilimento in cui è in atto 
un processo di trasformazione della pro¬ 
duzione per renderla adeguata agli obiet¬ 
tivi nazionali e alle direttive europee», ri¬ 
leva Clini. «L'auspicio è che al primo giu¬ 
dice possa seguire uno che ne dia un giu¬ 
dizio diverso al riesame» ha detto Nichi 
Vendola, annunciando anche la costitu¬ 
zione di parte civile della regione Puglia 
in caso di processo. 

Sulla vicenda sono intervenuti anche i 
leader di Cgil, Cisl e Uil, Susanna Camus- 
so, Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti, 
già convocati dal governo al tavolo per 
l’accordo di programma sul futuro 
dell’azienda. Dai sindacati, «grande 
preoccupazione» per «la drammatica si¬ 
tuazione occupazionale» dell'Ilva di Ta¬ 
ranto. «La produzione di acciaio è indi¬ 
spensabile non solo per garantire l'occu¬ 
pazione a Taranto e lo sviluppo produtti¬ 
vo dell'area, ma anche per tutelare il si¬ 
stema produttivo italiano, che si vedreb¬ 
be costretto ad importare da paesi terzi 
una materia prima indispensabile». 


ROMA 

Firmato il protocollo 
con regia dei governo 
Stanziati 336 miiioni 

Nel secondo appuntamento in 
programma al tavolo convocato dal 
governo, ieri a Roma è stato messo a 
punto l’accordo programmatico per gli 
interventi più urgenti sull’Uva. Il piano 
messo a punto sotto la regia del 
ministro dell’Ambiente, Corrado Clini, 
prevede di rivedere la strategia di 
bonifica dell’intero sito di Taranto per 
trovare modalità di intervento più 
efficaci. Il documento siglato al 
ministero prevede «certezza degli 
obiettivi e dei tempi di approvazione e 
realizzazione». 

Il protocollo d’intesa «per interventi 
urgenti di bonifica, ambientalizzazione 
e riqualificazione di Taranto - 
sottoscritto dai ministeri deN’Ambiente, 
dello Sviluppo economico, della 
Coesione territoriale, dalla Regione 
Puglia, da provincia e comune di 
Taranto - prevede risorse per 
«interventi di riqualificazione 



ambientale» pari a «un importo 
complessivo di 336 milioni di euro»: 

329 pubblici e 7,2 privati. Di questi 119 
milioni vanno alle bonifiche, 187 milioni 
per interventi portuali, e 30 milioni per il 
rilancio industriale per investimenti 
produttivi caratterizzati da un elevato 
livello tecnologico. È prevista una 
«cabina di regia» presieduta dal 
presidente della regione Puglia e un 
«Comitato» per assicurare la 
realizzazione degli interventi. Inoltre il 
ministero dell’Ambiente si impegna «a 
garantire ogni utile accelerazione per la 
definizione del procedimento di 
riesame dell’Aia (Autorizzazione 
integrata ambientale) dello 
stabilimento». Tra gli obiettivi del 
Piano, che ha una durata di 5 anni e sarà 
sottoposto anche al Cipe, lo sviluppo di 
interventi infrastrutturali 
complementari alla bonifica, misure per 
il mantenimento e il potenziamento dei 
livelli occupazionali, incentivi per le 
imprese già insediate che puntano su 
eco-tecnologie e per attirare nuovi 
investimenti e realizzazione di studi su 
impatti ambientali e salute. 


Ecco il dramma della questione meridionale 


SEGUE DALLA PRIMA 
Gli operai dell’Ilva e dell’indotto sono 
pronti a tutto pur di non perdere il lavo¬ 
ro. E si tratta di ventimila famiglie, la 
maggior parte monoreddito. La città, 
due mari e polveri rosse, stretta tra il 
porto, l’Arsenale e questa grande fab¬ 
brica che fu di Stato, è la questione me¬ 
ridionale, il suo braccio forte che va in 
cancrena. 

Cos’è Taranto oltre l’acciaio?, si chie¬ 
dono laggiù. E cos’è l’Uva, quest’azien¬ 
da che secondo le perizie in mano ai 
magistrati produce morte, nel Sud di 
oggi? Già fiore all’occhiello dell’indu- 
strializzazione di Stato - che qualche in¬ 
tellettuale dalla pancia piena, qualche 
giovane scrittore come Mario Desiati, 
liquida alla buona, trasognando forse 
un Sud tutto di capperi e muretti a sec¬ 
co, non avendo mai conosciuto miseria 
e violenza delle campagne del dopo¬ 
guerra - dopo decenni di inefficienza 
pubblica, in cui la questione ambienta¬ 
le non fu mai posta, in pochi anni dalla 
privatizzazione ha volto, persino inspe¬ 
rabilmente, le sue produzioni all’effi¬ 
cienza. Con l’impegno congiunto degli 
investimenti aziendali e dei lavoratori, 
ora produce il 40% del fabbisogno di 


L’ANALISI 


GIUSEPPE PROVENZANO 

Non c’è solo lo scontro 
tra ambiente e lavoro 
È in gioco ia stessa 
possibilità per il Sud di 
avere un futuro industriaie 
e di dado all’ltaiia 


acciaio deH’industria metalmeccanica 
nazionale e regge una buona fetta 
dell’export meridionale: successi eco¬ 
nomici che la crisi ha scalfito solo in 
parte. Però Tllva, un’azienda con 
un’età media molto bassa (31 anni), è 
soprattutto un monumento del lavoro 
nel Mezzogiorno: pressoché l’unico ri¬ 
masto, in quel deserto industriale che 
sta diventando il Sud, da cui sono spari¬ 
te anche le cattedrali, lasciando disa¬ 
stri ambientali altrettanto gravi e forse 
più, perché vi s’aggiunge quello peggio¬ 
re della dimenticanza. 

Se l’impegno aziendale sulla sosteni¬ 
bilità degli impianti è stato tardivo e 
«forzato», l’allarmismo riflesso di que¬ 
ste ore non può far dimenticare infatti 
che la Puglia, dopo decenni di colpe e 
omissioni tarantine (in nome dell’occu¬ 
pazione o delle collusioni con l’azien¬ 
da), ha cercato di affrontare la questio¬ 
ne ambientale, approvando una legge 
sulla diossina che il resto del Paese si 
sogna e strumenti come la «valutazio¬ 
ne di impatto sanitario», avviando un 
processo difficile di risanamento in 
un’area industriale avvelenata, che rac¬ 
chiude un grosso pezzo di economia na¬ 
zionale (tra cui l’Eni che raffina il petro¬ 


lio lucano), a ridosso della città già cari¬ 
ca di amianto e inquinamento - spesso 
di Stato. 

Sono troppe le responsabilità del 
passato, sulla salute e sull’ambiente, 
per cui occorre avere rispetto per l’ope¬ 
rato della magistratura. Tuttavia, l’au- 
spicio è che nel breve spazio di tempo 
rimasto, si riesca a scongiurare la chiu¬ 
sura dello stabilimento. Bisogna guar¬ 
darle bene queste facce di operai, vec¬ 
chi e giovani che indossano tute come 
corazze. La loro condizione umana è 
sempre più separata dalla città in cui 
pure vivono, in quel quartiere dei Tam¬ 
buri, popolato un tempo dai metal-mez¬ 
zadri con la loro identità divisa, che 
confina proprio con l’area a caldo. Pro¬ 
prio lì è maggiore l’incidenza di malat¬ 
tie e tumori derivanti dall’inquinamen¬ 
to industriale, e di morti pianti nel si¬ 
lenzio delle case, dopo aver pianto per 
anni quelli sul lavoro, sempre col ricat¬ 
to della fame. Il dramma è che l’am¬ 
bientalismo militante sembra essere lo¬ 
ro distante e nemico - affollato a Taran¬ 
to da un certo «professionismo», con 
punte di miseria intellettuale quando è 
pronto a chiudere lo stabilimento, pos¬ 
sa pure andare ad inquinare a mille km 


di cielo più in là, in Africa o in Albania. 
La città, in mezzo, vive contiguità e se¬ 
paratezza con la fabbrica, e con rasse¬ 
gnazione l’alternativa inevitabile tra di¬ 
soccupazione e inquinamento: un poco 
pensa alla salute, che se ne va, e un po’ 
alla crisi, che non se ne va più. Così, è 
l’intero Mezzogiorno, nella sua spirale 
economica e sociale. 

Col futuro dell’acciaieria di Taranto, 
non è in gioco solo un’emergenza socia¬ 
le, ma soprattutto una scommessa a 
cui non si può rinunciare: l’avvio di 
quel processo - forse tardivo, ma ormai 
sancito - per la bonifica e la riqualifica¬ 
zione dell’area industriale, e per l’am- 
bientalizzazione dell’impianto, al fine 
di rendere ancor più sostenibile, come 
altrove, la produzione dell’acciaio. 
Questa è l’unica strada nello scenario 
meridionale di poli industriali in crisi e 
disastri ambientali, da Gela a Napoli. 
Spenti gli altiforni nottetempo, qualcu¬ 
no potrebbe vagheggiare un Sud tutto 
giardini e bellezza - e chi riparerà alle 
bruttezze abbandonate, alla fine del be¬ 
nessere sociale di un lavoro produtti¬ 
vo? Sognano un luogo per farci solo le 
vacanze? Per troppi giovani emigrati è 
già così. 
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Ottomila operai invadono Taranto 
«Non può chiudere, è la nostra vita» 


• Sono usciti subito 

dopo aver appreso 
la notizia 

• Bloccati tutti gli 

accessi della città 

IVAN CIMMARUSTI 

TARANTO 

In ottomila sono usciti dallo Stabili¬ 
mento, quello con la «S» maiuscola, 
dalla fabbrica che a Taranto decide vi¬ 
ta e morte. Una parte sono entrati dal¬ 
la città vecchia e attraversato il ponte 
girevole hanno raggiunto la prefettu¬ 
ra. Altri hanno bloccato la statale 106 
jonica, la statale 100, il ponte girevole 
della città vecchia. Preoccupati del lo¬ 
ro futuro e di quello delle loro famiglie 
le tute blu dellTlva hanno avvolto l’in¬ 
tero capoluogo, l’hanno fatto proprio, 
ribadendo Taranto e acciaio sono or¬ 
mai un binomio che non si può spezza¬ 
re se non a costo di mettere in ginoc¬ 
chio un’intera Regione. 

Gli operai hanno scelto di scdende- 
re in strada quando hanno saputo del 
sequestro dell’area a caldo del siderur¬ 
gico della famiglia Riva. D’altronde la 
decisione era neH’aria, dopo le analisi 
dell’Arpa che hanno dimostrato 
un’emissione nell’atmosfera di diossi¬ 
na al di fuori delle norme e dei limiti. 
Non a caso leucemia e tumori sono di¬ 
ventati lo spettro del quartiere Tambu¬ 
ri, un’area popolare a metà strada tra 
il centro cittadino e l’Uva. «Ai Tamburi 
quando c’è il vento da nord chiudiamo 
le finestre - racconta una signora che 
osserva il corteo di operai -, perché ci 
porta in casa i veleni. La parete che 
punta verso la fabbrica della palazzina 
dove abito è ferrosa, lo stesso colore 
delle polveri che si accumulano lungo 
le strade». 

Ma se il disastro ambientale è evi¬ 
dente, presto lo sarà anche quello lega¬ 
to all’impiego. L’area a caldo, infatti, 
rappresenta il nodo centrale di tutta la 
vicenda: è lì che i minerali vengono fu¬ 
si, creando i problemi ambientali. Ma 
è anche l’area più importante dello sta¬ 
bilimento, in quanto gli altri reparti la¬ 
vorano ciò che esce da lì. Questo bloc¬ 
co, dunque, potrebbe colpire l’intero 
stabilimento siderurgico, il cui valore 
della produzione si attesta ad oltre il 


50% del Pii provinciale, generando an¬ 
che il 77% delle movimentazioni por¬ 
tuali. Tutto questo potrebbe subire un 
grave stop, generando un tracollo eco¬ 
nomico non solo di Taranto, ma di tut¬ 
ta la Puglia. Senza parlare della perdi¬ 
ta di posti di lavoro. Secondo le stime, 
l’azienda dà lavoro a limila 820 operai 
provenienti non solo dal capoluogo e 
provincia jonica, ma anche da Bari, 
Lecce, Foggia, Cosenza (Calabria), Ma- 
tera e Potenza (Basilicata). Poi c’è l’im¬ 
piego indiretto, legato a lavori di im¬ 
prese di subfornitura, che risulta esse¬ 
re pari a 2.702 unità. Insomma, la chiu¬ 
sura dell’area a caldo potrebbe dan¬ 
neggiare gravemente tutti. 

I lavoratori, dunque, chiedono cer¬ 
tezze, presentate anche al prefetto di 
Taranto in un incontro avuto ieri. «Le 
responsabilità di alcuni non possono ri¬ 
cadere su tutti - spiega Mauro Liuzzi, 
Rsu di Uilm - Ci sono operai che ogni 
mattina, anche da 30 anni, vengono a 
lavorare per mantenere le famiglie. 
Noi rivendichiamo il diritto al lavoro, 
coniugandolo ovviamente col diritto al¬ 
la salute e all’ambiente». E aggiunge: 
«Sono mesi che ci parlano di nuove ri- 


LEGAMBIENTE 


«No a soluzioni 
frettoiose che hanno 
portato ai disastro» 

«Il sequestro è il risultato di anni di 
politiche, soprattutto industriali, 
davvero irresponsabili. 
Esprimiamo la nostra più 
profonda preoccupazione per la 
situazione che si è venuta a creare 
a Taranto. Agli annosi e 
drammatici problemi ambientali e 
sanitari ora si aggiunge quello 
occupazionale». 

Lo afferma in una nota di ieri 
pomeriggio Stefano Ciafani, 
vicepresidente nazionale di 
Legambiente, riferendosi al 
sequestro di sei reparti a caldo 
deirilva. «Si è finiti - secondo 
Legambiente - in un vicolo cieco 
da cui si rischia di uscire con 
soluzioni frettolose che non 
risolverebbero i problemi che 
hanno portato a questo 
sequestro». 


cette per implementare il lavoro, che 
si può sviluppare il turismo e altre ri¬ 
sorse. Ma sempre, e dico sempre, non 
sanno mostrarci gli ingredienti. L’uni¬ 
ca certezza che noi abbiamo è legata 
all’Ilva. Se l’area a caldo chiude, anche 
gli altri reparti sarano bloccati». 

Marco, invece, ha 50 anni e da 30 
lavora nello stabilimento, con una lun¬ 
ga permanenza proprio nell’area a cal¬ 
do. «Ricordo quando le condizioni di 
lavoro lì dentro erano allucinanti, in¬ 
sopportabili. Ho visto morire molti 
miei compagni di cancro. Oggi, però, è 
tutto diverso. La Regione ha fatto del 
suo, con la legge antidiossina e anti 
benzopirene. 

Anche l’azienda ha finanziamento 
un’evoluzione tecnologica, per limita¬ 
re al massimo i danni ambientali e per 
la salute». Secondo altri operai, «i veri 
problemi ambientali sono stati creati 
aH’inizio, negli anni ’60 e poi ’70, ’80 e 
‘90. Solo che allora nessuno diceva 
niente perché era un carrozzone pub¬ 
blico». La proprietà è passata al Grup¬ 
po Riva a partire dal T maggio del 
1995. Da allora, secondo le stime, tan¬ 
to sarebbe stato fatto per l’ammoder¬ 
namento tecnologico al fine di tutelare 
salute e ambiente. 

Dagli studi Svimez emerge che cir¬ 
ca r80% degli investimenti disposti su 
tutti gli impianti italiani dei Riva, sono 
stati dirottati sullo stabilimento di Ta¬ 
ranto, considerato di importanza stra¬ 
tegica. Dal 1995 sono stati investiti 3 
miliardi 843 milioni di euro, dei quali 
907 milioni per l’ambiente e l’ecolo¬ 
gia. «Non mi sono fatto un’idea chiara 
di cosa stia succedendo - racconta Lu¬ 
ca, 20 anni di Matera, neo assunto nel¬ 
lo stabilimento - Il disastro ambienta¬ 
le è davanti agli occhi di tutti. Ma mol¬ 
to stanno facendo per prevenire altri 
problemi. Credevo di essere uno dei 
pochi fortunati della mia comitiva di 
amici, quasi tutti disoccupati e senza 
prospettive. L’unico che si era guada¬ 
gnato un contratto a tempo determina¬ 
to e che stava già pensando a mettere 
su famiglia con la mia fidanzata. Inve¬ 
ce ora sento parlare della chiusura del 
reparto a caldo. Quello è il punto fon¬ 
damentale per l’azienda, senza la fusio¬ 
ne dei minerali noi cosa lavoriamo? 
Ho paura, che essendo l’ultimo arriva¬ 
to sia il primo ad essere mandato. Il 12 
di ogni mese ci arriva lo stipendio. Spe¬ 
riamo che per questo mese non ci sia¬ 
no problemi». 



Camusso: 

«La 

produzione 
dì acciaio è 
indispensa¬ 
bile non 
solo per 
garantire il 
lavoro» 


Morte 0 lavoro 
per «la fabbrica 
tra gli ulivi» 

IL COMMENTO 

RINALDO GIANOLA 


SEGUE DALLA PRIMA 

Tutti di fronte al ricatto di un lavoro a qualsiasi costo, a 
qualsiasi rischio, comprese la malattia e la morte, 
oppure la disoccupazione, la disperazione, anche la 
criminalità. Nessuno si deve sorprendere che la vicenda 
deirilva di Taranto sia arrivata fino al provvedimento di 
sequestro dell’impianto da parte della magistratura, 
fino a misure cautelari nei confronti dei vertici e dei 
dirigenti del polo siderurgico, di un famoso industriale 
come Emilio Riva, il “ragionier” Riva, che da quasi 
vent’anni controlla l’impianto siderurgico. 

Non c’è niente che già non sapessimo, è tutto chiaro e 
risaputo non da oggi ma da anni. Veleni e 
inquinamento, malattie e morti. La storia della 
“fabbrica tra gli ulivi», come venne definita l’acciaieria 
mezzo secolo fa quando lo Stato padrone decise 
Tindustrializzazione del Mezzogiorno, ha sempre 
vissuto sul ricatto indecente tra lavoro e morte, anche 
se ci sono voluti tanti anni perchè apparisse a tutti come 
un autentico scandalo, un affronto. L’Italia sa tutto da 
molto tempo. E se un’osservazione possiamo fare, e 
forse tutti possiamo condividere, è che anche questo 
tremendo caso industriale, sociale, ambientale, 
testimonia i limiti del nostro Paese, l’incapacità di 
questa povera Italia a governare i grandi processi 
produttivi, a tutelare il reddito e la salute dei cittadini, a 
garantire che le fabbriche possano convivere con le 
comunità dove sono insediate senza diventare minacce 
di morte. Siamo, in realtà, un Paese malato, anche un 
po’ vigliacco, che scarica su undicimila operai che 
vivono con 1200 euro al mese la 
responsabilità, anzi la “colpa”, di 
tenere in vita una fabbrica, la più 
grande fabbrica del sud, il più 
importante polo siderurgico, che 
certo avvelena e uccide con la sua 
diossina e il suo piombo. Si ripete 
quella mascalzonata già vista in 
altre occasioni, come nel 
referendum alla Eiat di 
Pomigliano d’Arco dove la classe 
dirigente e di governo, invece di 
fare la propria parte, ha affidato a 
5000 operai la scelta di cambiare 
le regole, i contratti, i rapporti tra 
impresa e lavoro. Ma quale scelta 
ci può essere se fuori dai cancelli 
c’è solo malavita e 
disoccupazione? 

Taranto e l’Uva, dunque. Come in tutte le vistose 
contraddizioni di questo malmesso Paese, non 
riusciamo a uscirne, a decidere, a trovare una strada 
giusta capace di tenere insieme uno sviluppo sostenibile 
e un’industria dignitosa, socialmente responsabile. La 
verità è che nel momento in cui si profila il blocco della 
produzione di acciaio all’Ilva dobbiamo ammettere 
tristemente che questa fabbrica non può chiudere, ne 
abbiamo bisogno come il pane come quegli operai che 
hanno manifestato per le strade della città e hanno 
coraggiosamente affermato che sì, è vero, possono 
rischiare la vita ma non rinunciano alla loro unica fonte 
di reddito legittima e pulita. 

Anche in questa scelta troviamo un filo rosso che lega 
l’Uva di Taranto ad altri drammi storici della nostra 
Italia industriale. L’Acna di Cengio, il petrolchimico di 
Priolo, l’Eternit di Casale Monferrato, la Eibronit di 
Broni...quante storie di industria e di inquinamento, di 
malattia, di morte abbiamo vissuto e raccontato, senza 
riuscire mai ad assicurare davvero scelte 
imprenditoriali responsabili, investimenti industriali 
sicuri, occupazione sana e duratura. Ci vorrebbe una 
politica industriale, suggeriranno i commentatori più 
attenti, per evitare che l’acciaio italiano muoia lasciando 
campo aperto ai tedeschi e ai francesi. Ci vorrebbe certo 
una strategia per sostenere il nostro tessuto industriale, 
anche il nostro acciaio che fin dai tempi del Piano 
Sinigaglia ha accompagnato lo sviluppo di imprese e 
lavoro, ha dato una mano decisiva alle auto torinesi, ai 
frigoriferi e alle lavatrici del signor Borghi, alle mitiche 
Lambretta e Vespa. Oggi l’Uva, che fornisce tutta 
l’industria nazionale, rischia di essere a lungo bloccata. 
A Piombino l’Acciaieria, la Magona, la Dalmine vivono 
un momento difficile. Tra crisi e minacce di chiusura, 
tra recessione e inquinamento, tra paure e tensioni 
sociali, attraversiamo un capitolo importante, molto 
difficile, della nostra storia industriale. L’unico epilogo 
che oggi possiamo concederci è un modello di sviluppo 
che combini le imprese di un grande paese industriale e 
la tutela della salute, il rispetto di lavoratori e cittadini. 
Altre opzioni non ce ne sono. 


La fabbrica 
inquina ma 
ne abbiamo 
bisogno 
• • • 

n limite dì 
uno sviluppo 
senza regole 
e governo 
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POLITICA E GIUSTIZIA 


Formigoni contro tutti 
Sul voto decide Maroni 

• n giorno dopo la notizia delle accuse di «corruzione», il Governatore 
contrattacca: «È inaccettabile consegnare le sorti di un governo a un avviso 
di garanzia» • Slitta Tinvito a comparire, fissato inizialmente per domani 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Se gli yacht potessero parlare certa¬ 
mente si saprebbe di più di quelle va¬ 
canze del Governatore finite sotto la 
lente dei magistrati. «Ad Maiora», 
«Ojala» e «Cinghingaia», sono i nomi 
delle barche di lusso sulle quali Formi- 
goni avrebbe passato tra il 2007 e il 
2011 momenti felici per un valore di 
almeno 4,5 milioni di euro. 

È la spesa più grossa degli oltre set¬ 
te milioni di euro (e non 8,5 come ini¬ 
zialmente calcolato) che, secondo i 
magistrati milanesi, il lobbista della sa¬ 
nità Pierangelo Daccò avrebbe pagato 
negli anni al presidente lombardo in 
cambio delle delibere di Giunta - quin¬ 
di non solo di Formigoni - che avrebbe¬ 
ro garantito alla fondazione Maugeri 
rimborsi per duecento milioni di euro 
in dieci anni. 

È su questa ipotesi che si fonda la 
presunta corruzione aggravata di cui 
è accusato il «Celeste». Il resto, stando 
sempre ai pm, sarebbe stato pagato 


IL CASO 


Sito web neonazista 
insuita ii ministro 
Andrea Riccardi 

Il ministro per la cooperazione 
internazionale e l’integrazione, 
Andrea Riccardi, è stato attaccato dal 
sito antisemita e neonazista 
«Stromfront»: «Riccardi collabora 
con il giudaismo internazionale e 
dichiara di voler oscurare siti 
antìmondialistì», è il tìtolo della 
discussione, e nei post gli utenti 
scrivono: «Il ruolo del ministro è 
proprio quello di meticciare e far 
sparire gli italiani... che volete che 
faccia una persona del genere?». 
Riccardi, alla sinagoga di Roma, 
aveva espresso la volontà del 
governo di oscurare i siti web che 
incitano a razzismo e antisemitismo. 
Solidarietà dal mondo polìtico e dalla 
comunità ebraica di Roma. La 
ministra dell’Interno, Cancellieri 
condanna il «delirante attacco», 
invita a «non abbassare la guardia» e 
ammette: «Non sempre si riescono 
ad isolare questi rigurgiti neonazisti e 
il brodo dì coltura che li alimenta». 


con altre vacanze e viaggi per ottocen- 
tomila euro, con uno sconto di almeno 
1,3 milioni di euro all’amico e coinqui¬ 
lino del Governatore Alberto Perego, 
che avrebbe acquistato una villa in 
Sardegna. E ancora seicentomila euro 
sarebbero stati spesi per r«organizza- 
zione di eventi» e altri settantamila 
per il Meeting di Rimini di Comunio¬ 
ne e Liberazione. 

INVETTIVE A PIOGGIA 

Ma è senza dubbio l’affitto delle bar¬ 
che di lusso il «benefit» più caro, tra 
quelli individuati dai pm Laura Pedio, 
Antonio Pastore e Gaetano Ruta. 
Quelle stesse barche (di lusso) sulle 
quali piovono le peggiori invettive, se¬ 
condo il governatore della Lombar- 

• • • 

«Me ne fotte degli 
intellettuali da strapazzo 
che mi criticano a bordo 
delle proprie barche» 


dia. Formigoni però ribadisce: «Me ne 
fotto degli intellettuali da strapazzo 
che criticano il presidente - appunto - 
a bordo delle proprie barche». Un con¬ 
cetto già anticipato in un’intervista di 
qualche giorno fa e ripetuto ieri. Del 
resto, ogni ripartenza del Governato¬ 
re, in questi mesi di bufera sul Pirello- 
ne, è stata caratterizzata da frasi cele¬ 
bri: il «pirla» al consigliere Idv che lo 
attaccava dopo il voto di sfiducia all’ex 
presidente del consiglio lombardo Da¬ 
vide Boni, lo «sfigato» al giornalista 
che rendeva conto proprio delle vacan¬ 
ze in barca. 

Così, il giorno dopo l’informazione 
di garanzia e l’avviso a comparire sa¬ 
bato davanti ai magistrati - appunta¬ 
mento che slitterà, come ha ribadito 
ieri in procura l’avvocato Salvatore Sti¬ 
vala - Formigoni è di nuovo davanti al¬ 
le telecamere per parlare di spending 
review, revisione della spesa. E attac¬ 
ca. «È inaccettabile consegnare le sor¬ 
ti di un governo a un avviso di garan¬ 
zia, poi non si possono usare due pesi 
e due misure: l’ordine è di lasciare 


tranquilli Errani e Vendola (per il pri¬ 
mo i pm chiedono il processo per con¬ 
corso in falso ideologico, per il secon¬ 
do per concorso in abuso di ufficio, 
ndr) e di attaccare Formigoni. Che pe¬ 
na, che pena». 

Quindi passa alle critiche al sindaco 
di Milano Pisapia, alle prese con il vo¬ 
to sul registro delle unioni civili («un 
atto inutile, mi auguro che non passi») 
e con la sentenza del Consiglio di stato 
che blocca r«area C», che limita il traf¬ 
fico nel centro città («un tribunale di 
altissima importanza ha messo in mo¬ 
ra la politica del comune di Milano»). 
Infine, la politica e il futuro: «Sono 
tranquillissimo e sicuro di me, nulla 
mi scalfisce». Avanti così fino al 2015. 
Lega permettendo, però. Oggi Rober¬ 
to Maroni incontrerà il governatore. 
«Non ci siamo ancora visti dopo il con¬ 
gresso della Lega. Sarà un’occasione 
per fare il punto sul governo della Re¬ 
gione e parlare di questioni naziona¬ 
li». 

Formigoni è convinto che il Carroc¬ 
cio non voglia andare ad elezioni nel 
2013. Per il momento il sostegno al 
«Celeste» è garantito: «Andare al voto 
adesso vorrebbe dire mettere in ballo 
la maggioranza della Regione più im¬ 
portante d’Italia- dice a Wnità Matteo 
Salvini, segretario della Lega lombar¬ 
da. «E comunque se il criterio dovesse 
essere l’avviso di garanzia, allora la Pu¬ 
glia e l’Emilia Romagna dovrebbero 
andare al voto domani. Non lo ritengo 
giusto». 

• • • 

Dimissioni e elezioni 
anticipate nel 2013? 

La Lega prende tempo 
sul da farsi 



Il presidente della Regione Lombardia Roberto Formigoni durante la conferenza stampa di mercoledì foto di daniel dal zennaro/ansa 


Errani, il pm chiede il processo per «falso» 


GIULIA GENTILE 

ggentile@unita.it 

È con «piena fiducia, perché così si chia¬ 
rirà che non ho commesso alcun reato» 
che dopo l’estate il presidente della Re¬ 
gione Emilia-Romagna Vasco Errani, 
commissario straordinario per la rico¬ 
struzione post-sisma, in prima linea con¬ 
tro il decreto governativo sulla spending 
review da numero uno della Conferenza 
Stato-Regioni, affronterà un suo perso¬ 
nalissimo, nuovo, terremoto davanti a 
un giudice. Il 7 novembre, il governato¬ 
re comparirà di fronte ad un Gup per 
difendersi dall’accusa di falso ideologi¬ 
co. L’ipotesi della Procura di Bologna, 
che per lui nei giorni scorsi ha formulato 
la richiesta di rinvio a giudizio, è che Er¬ 
rani abbia occultato documenti e infor¬ 
mazioni così da favorire il fratello Gio¬ 


vanni, fino a gennaio 2010 numero uno 
della coop vitivinicola Terremerse, in 
una gara d’appalto da un milione di eu¬ 
ro. «Mi presenterò davanti al giudice 
con fiducia - è stata la reazione di Errani 
-. Sono certo di ciò che ho fatto e faccio 
da presidente di Regione, e non ho mai 
favorito 0 sfavorito qualcuno». 

L’inchiesta è quella legata al finanzia¬ 
mento di viale Aldo Moro alla coop di 
Bagnacavallo (Ra) presieduta da Giovan¬ 
ni Errani, per la costruzione di uno stabi¬ 
limento. I magistrati, che aprirono un fa¬ 
scicolo dopo un articolo de 11 Giornale 
tato 2009, ipotizzano che i fondi siano 
stati illegittimamente concessi alla 
coop, che non avrebbe rispettato i termi¬ 
ni di costruzione. E nei giorni scorsi, il 
procuratore di Bologna Roberto Alfon¬ 
so e la pm Antonella Scandellari hanno 
chiesto per il governatore il rinvio a giu¬ 


dizio: l’accusa è di falso in concorso con 
due funzionari, per aver creato un pastic¬ 
cio di carte per favorire Terremerse. 
«Abbiamo ritenuto che gli elementi ac¬ 
quisiti fossero tali da sostenere il giudi¬ 
zio - dice Alfonso -. Sarà il giudice a stabi¬ 
lire se siano idonei oppure no». Ma per il 
legale di Errani, Alessandro Gamberini, 
quello dei magistrati è «un grave errore: 
in questi mesi abbiamo compiuto indagi¬ 
ni difensive. E quello che emerge è che i 
funzionari della Regione abbiano agito 
in buona fede. Se comunque anche così 

n presidente dell’Emilia 
Romagna: non ho 
commesso alcun reato, ho 
piena fiducia nei giudici 


non fosse stato, tutto da dimostrare è 
che lo stesso Vasco Errani abbia istigato 
il direttore generale Eilomena Terzini, e 
gli altri funzionari della Regione, a men¬ 
tire per un suo tornaconto personale». 
In Procura, e di sua spontanea volontà, 
Errani era stato subito dopo l’uscita 
dell’articolo su II Giornale. E qui sta il pa¬ 
radosso: perché è sulla base della memo¬ 
ria difensiva con la quale si attestava la 
correttezza di viale Aldo Moro, che i pm 
lo hanno indagato, riscontrando a loro 
giudizio delle incongruenze nella rela¬ 
zione. Compatto l’intero Pd, dal segreta¬ 
rio regionale Stefano Bonaccini a quello 
bolognese Raffaele Donini, fino al sinda¬ 
co felsineo Virginio Merola, nel difende¬ 
re la correttezza di Errani. Mentre i 
“grillini” in Regione chiedono che il go¬ 
vernatore si dimetta se rinviato a giudi¬ 
zio, e la Lega invoca elezioni anticipate. 



Il pm Antonio Ingroia foto ansa 


Il Csm dice sì 
a Ingroia 
all’Onu e apre 
fascìcolo 
su Scarpinato 

CFUS. 

ROMA 

Non sosterrà la pubblica accusa nel 
processo contro boss, politici e inve¬ 
stigatori che avrebbero trattato con 
Cosa Nostra. Se anche quel processo 
dovesse andare a dibattimento, non 
sarà Antonio Ingroia la toga che do¬ 
vrà sostenere in aula le ragioni dell’ac¬ 
cusa. Ieri il Consiglio superiore della 
magistratura ha dato via libera all’in- 
carico in Guatemala presso le Nazio¬ 
ni Unite per cui aveva fatto richiesta 
Ingroia. Non è stata una decisione fa¬ 
cile anche se il plenum di palazzo dei 
Marescialli non si è spaccato. Hanno 
votato a favore quasi tutti membri to¬ 
gati (17), 4 contrari e tre astenuti. 

Era stato l’aggiunto della Dda pa¬ 
lermitana a chiedere di essere messo 
fuori ruolo per poter svolgere questo 
incarico. Non, quindi, un incarico su¬ 
bito. Nè un modo per mettere fuori 
gioco un magistrato scomodo. Anche 
se la tempistica della decisione, che si 
accavalla con le polemiche sulla ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio per i 12 so¬ 
spettati di aver trattato con Cosa No¬ 
stra, sta adesso lasciando spazio a let¬ 
ture ed interpretazioni di questo ge¬ 
nere. Che aggiungono polemiche e ve¬ 
leni. Uno per tutti Grillo, subito pron¬ 
to ad attaccare: «Mandano Ingroia al 
confino...». 

Polemiche che Ingroia, tra il dire e 
il non dire, non sembra voler spenge- 
re. In questi giorni il magistrato ha 
ripetuto in più sedi di aver accettato 
l’incarico perchè «l’esperienza italia¬ 
na in materia di lotta alla mafia è un 
modello ricercato altrove». Aggiun¬ 
gendo anche: «Certo, se i magistrati 
fossero più ascoltati in Italia forse 
avrebbero meno voglia di andare 
all’estero». Intervistato dai Rai- 
News24, Ingroia ha negato che le po¬ 
lemiche di questo mese con il Quirina¬ 
le, che ha sollevato il conflitto tra po¬ 
teri davanti alla Consulta perché il 
presidente della Repubblica è stato in¬ 
tercettato “indirettamente” dalla Pro¬ 
cura siciliana, abbiano influito sulla 
sua scelta. «Non mi sento isolato per 
via delle polemiche - ha detto - e non è 
stata questa la motivazione decisiva. 
Però non posso nascondere una certa 
amarezza per essere bersaglio da an¬ 
ni. Ea venire voglia di andare lì dove 
magari si è apprezzati pienamente». 

La tensione sulla Procura antima¬ 
fia siciliana va oltre Ingroia. Il Csm 
infatti ha aperto un fascicolo sul pg di 
Caltanissetta Roberto Scarpinato, 
per anni compagno di Ingroia sui ban¬ 
chi dell’accusa e ora in corsa per di¬ 
ventare procuratore generale a Paler¬ 
mo insieme con il numero 1 della Pro¬ 
cura Messineo. NeH’anniversario di 
Borsellino, Scarpinato ha scritto una 
lettera immaginaria molto dura, sen¬ 
za fare nomi, contro politici e istitu¬ 
zioni. L’Anm si schiera contro l’aper¬ 
tura della procedura disciplinare a ca¬ 
rico di Scarpinato e si definisce «sor¬ 
presa e preoccupata». 
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Loris D’Ambrosio in una foto dello scorso febbraio foto di massimo percossi/ansa 

Morto D’Ambrosio 
Napolitano accusa 

• Un infarto uccide il consigliere del Quirinale, 
chiamato in causa dai pm palermitani per le 
telefonate di Mancino • Il Capo dello Stato: 
contro di lui campagna irresponsabile e violenta 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

L’angoscia e il dolore. E l’esplicito «atro¬ 
ce rammarico per una campagna violen¬ 
ta e irresponsabile di insinuazioni e di 
escogitazioni ingiuriose» cui Loris 
D’Ambrosio «era stato di recente pub¬ 
blicamente esposto». Il presidente della 
Repubblica ha voluto «annunciare» in 
prima persona, «con animo sconvolto e 
profondo dolore» la morte repentina 
del suo «prezioso collaboratore», così 
come lo era stato di Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, che «ha per lunghi anni prestato alla 
Presidenza della Repubblica l’apporto 
impareggiabile della sua alta cultura 
giuridica, delle sue molteplici esperien¬ 
ze e competenze di magistrato giunto ai 
livelli più alti della carriera». 

La morte del Consigliere per gli Affa¬ 
ri dell’amministrazione della giustizia 
del Quirinale è stata improvvisa. Un in¬ 
farto lo ha stroncato a 65 anni mentre 
stava lavorando a un testo giuridico nel- 


IL RICORDO 


PIERO FASSINO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Non solo dotato di una 
competenza giuridica indiscussa, 
ma uomo di straordinario senso 
dello Stato, un vero grand 
commis pubblico, leale alle 
istituzioni e dedito al loro miglior 
funzionamento e prestigio. 

Univa a tutto ciò una intensa 
umanità, un garbo, una capacità 
di ascolto e di relazione che 
accresceva ancor di più la sua 
autorevolezza. 


la casa editrice con cui doveva pubbli¬ 
carlo. Un evento drammatico che con¬ 
clude in modo tragico le polemiche stru¬ 
mentali in cui Loris D’Ambrosio è stato 
coinvolto per le telefonate, intercettate 
e pubblicate, con Nicola Mancino, nelle 
quali l’ex senatore sfogava con il consi¬ 
gliere del presidente la sua preoccupa¬ 
zione per il coinvolgimento nel procedi¬ 
mento sulla cosiddetta trattativa Sta¬ 
to-mafia, che ora lo vede tra i dodici rin¬ 
viati a giudizio anche se per falsa testi¬ 
monianza. Una vicenda in cui si è cerca¬ 
to di tirar dentro anche il Capo dello Sta¬ 
to per un paio di telefonate intercettate, 
a dispetto di qualunque prerogativa pre¬ 
sidenziale, in cui lui parlerebbe diretta- 

• • • 

Severino: lealtà espressa 
in sofferto silenzio 
Ingroia: sono il primo 
ad essere addolorato 


La sua lealtà, la sua competenza, 
il suo senso dello Stato, il suo 
coraggio - che lo vide in prima 
linea nelle inchieste sul 
terrorismo - erano punto di 
riferimento non solo per me, ma 
per l’intero ministero che in 
Loris sapeva di avere una guida 
forte e sicura. 

Per me è stato molto di più di un 

• • • 

Al ministero della 
Giustizia è stato 
per me amico e 
collaboratore prezioso 


mente con Mancino e che ha portato al 
ricorso del Quirinale alla Corte Costitu¬ 
zionale per conflitto di attribuzione. 

Una decisione, spiega Napolitano, 
«dettata - fuori da qualsiasi logica di 
scontro - dal dovere di promuovere un 
chiaro pronunciamento, nella sola sede 
idonea, su questioni delicate di equilibri 
e prerogative costituzionali, ponendo 
così anche termine a una qualche cam¬ 
pagna di insinuazioni e sospetti senza 
fondamento e al trascinarsi di polemi¬ 
che senza sbocco sui mezzi di informa¬ 
zione. Non ho nulla da nascondere, ma 
un principio da difendere, di elementa¬ 
re garanzia della riservatezza e della li¬ 
bertà nell’esercizio delle funzioni di Ca¬ 
po dello Stato. Mi spiace che da parte di 
qualcuno non si intenda la portata di 
questa questione». 

Giorgio Napolitano, colto dalla noti¬ 
zia mentre era in partenza per Londra 
per assistere oggi alla cerimonia inaugu¬ 
rale delle Olimpiadi dopo aver incontra¬ 
to la Regina, mentre rincontro con i no¬ 
stri atleti ieri sera non si è concluso con 
la cena programmata, ha voluto dire il 
suo dolore assoluto. Ha voluto stringer¬ 
si «con infinita pena e grandissimo affet¬ 
to alla consorte, ai figli, a tutti i famiglia- 
ri e al mondo della magistratura e del 
diritto». Ma ha anche voluto esprimere 
tutto il suo «atroce rammarico» per 


collaboratore prezioso. È stato 
un amico che con affetto e 
pazienza mi ha introdotto in quel 
mondo complesso che è 
l’universo giudiziario, 
accompagnandomi con mano 
sicura e lieve ogni giorno nel 
compito difficile e delicato di 
dirigere un dicastero così 
impegnativo. Un’attenzione e un 
affetto che è proseguito tra noi in 
tutti questi anni, a conferma di 
quanto Loris credesse nelle 
relazioni interpersonali e fosse 
capace di generosa amicizia. 
Anche per questo ho trovato 
ingiuste e offensive le accuse che 
gratuitamente, in tempi recenti. 


«una campagna violenta e irresponsabi¬ 
le di insinuazioni e di escogitazioni in¬ 
giuriose cui era stato di recente pubbli¬ 
camente esposto, senza alcun rispetto 
per la sua storia e la sua sensibilità di 
magistrato intemerato, che ha fatto ono¬ 
re aH’amministrazione della giustizia 
del nostro Paese». Possono essere inter¬ 
pretate come un duro e non solo addolo¬ 
rato atto d’accusa le parole del presiden¬ 
te in memoria «di un infaticabile e lealis¬ 
simo servitore dello Stato democratico, 
impegnato in prima linea anche al fian¬ 
co di Giovanni Falcone nel costruire più 
solide basi di dottrina e normative per 
la lotta contro la mafia, così come è sta¬ 
to coraggioso combattente della causa 
della legalità repubblicana contro il ter¬ 
rorismo. In tutte le collaborazioni che 
da magistrato ha esplicato al servizio 
delle istituzioni di governo e infine pres¬ 
so la più alta magistratura dello Stato, 
ha guadagnato generali riconoscimenti 
e attestati di stima non solo professiona¬ 
le ma innanzitutto morale». Sono paro¬ 
le di amara constatazione che debbono 
indurre a una riflessione (e, perché no, 
anche a una saggia autocritica) sulle 
conseguenze, pur non volute, del dolore 
insostenibile che determinate azioni 
possono determinare. Che Napolitano 
ha dettato personalmente dalla macchi¬ 
na che lo portava all’aeroporto senza 
riuscire, in alcuni momenti, a trattene¬ 
re la commozione. 

«Può darsi che la mia scelta non risul¬ 
ti comoda per l’applauso e mi esponga a 
speculazioni miserrime. Ma non è stato 
semplice neppure richiamare senza in¬ 
fingimenti, come da tempo faccio, rag¬ 
gravarsi dei problemi del Paese e l’urge¬ 
re dei cambiamenti e dei sacrifici da 
compiere. E tuttavia continuerò a non 
cedere ad alcuna tentazione di discorsi 
facili e di confortevoli opportunismi. 
Parlare un linguaggio di verità e di re¬ 
sponsabilità è parte dei doveri del Presi¬ 
dente» aveva aggiunto Napolitano per 
motivare il suo ricorso alla Corte. Ma 
fin dai primi attacchi a D’Ambrosio e a 
lui, il Capo dello Stato aveva parlato di 
«una campagna di insinuazioni e sospet¬ 
ti nei confronti del Presidente della Re¬ 
pubblica e dei suoi collaboratori, una 
campagna costruita sul nulla». 

Il pm Antonio Ingroia si dice «il pri¬ 
mo a essere addolorato». Unanime il 
rammarico e lo sgomento del mondo po¬ 
litico per la morte di «un servitore dello 
Stato» come hanno detto il ministro Se¬ 
verino e un colpito Bersani. «Il suo lavo¬ 
ro era prezioso, attento, lineare» per Al¬ 
fano. Il Csm e l’Associazione nazionale 
magistrati si sono inchinati davanti ad 
«uno degli uomini migliori» come ha 
detto il presidente del Senato, Schifani, 
che «operava con capacità, onesta e sag¬ 
gezza». Per D’Alema «un uomo che ha 
servito le istituzioni con straordinaria 
lealtà, competenza e passione». Da Di 
Pietro cordoglio, ma respinge «strumen¬ 
talizzazioni». La Camera ardente sarà 
aperta da questa mattina al Quirinale. 

• • • 

Pd: competenza e passione 
Di Pietro: cordoglio 
ma niente 
strumentalizzazioni 


gli sono State indirizzate. 
Chiunque abbia conosciuto Loris 
D’Ambrosio non ha dubitato 
neanche per un istante della sua 
profonda lealtà allo Stato e alla 
Repubblica. 

E oggi insieme alla sua famiglia, 
ai suoi amici, ai suoi colleghi, 
piango con dolore la perdita di 
un uomo buono e giusto. 

• • • 

Al profondo senso dello 
Stato univa un’intensa 
umanità e una forte 
capacità di ascolto 


Le polemiche 
per le telefonate 
trascritte 
edifihise 

È il 16 giugno quando alcuni quoti¬ 
diani cominciano a riportare le in¬ 
tercettazioni tra Loris D’Ambrosio, 
consigliere giuridico del Quirinale, 
e l’ex vicepresidente del Csm Nicola 
Mancino. L’inchiesta è quella sulla 
presunta trattativa tra Stato e Cosa 
Nostra, indagine per cui in quei gior¬ 
ni la Dda di Palermo aveva deposita¬ 
to l’avviso di chiusura indagini (che 
comporta il deposito degli atti e 
quindi la caduta del segreto). L’ex 
senatore e ministro e n.2 del Csm 
Nicola Mancino, uno dei pilastri del¬ 
la Prima Repubblica sopravvissuto 
anche alla seconda, è indagato in 
quell’indagine per falsa testimo¬ 
nianza perchè su quello che succes¬ 
se nel biennio ‘92-‘94 sulle stragi di 
mafia non avrebbe ricordato tutto 
quello che doveva. E sapeva. D’Am¬ 
brosio non è indagato. La sua voce è 
rimasta comunque incastrata in 
quelle telefonate. E ora è costretto a 
vederle trascritte sui giornali che si 
riempiono di frasi mozzicate che 
nulla significano dal punto di vista 
penale ma hanno il peso di una bom¬ 
ba. 

Mancino è molto preoccupato 
per l’inchiesta. E tempesta di telefo¬ 
nate D’Ambrosio chiedendogli di 
far intervenire il procuratore nazio¬ 
nale antimafia, il procuratore gene¬ 
rale, lo stesso Presidente della Re¬ 
pubblica (sulle cui telefonate, infat¬ 
ti, è stato aperto il conflitto tra pote¬ 
ri dello Stato davanti alla Consulta). 

D’ Ambrosio e Mancino si cono¬ 
scono e si può dire che lavorano in¬ 
sieme da oltre vent’anni, da quando 
il primo era al ministero della Giusti¬ 
zia e il secondo al Viminale. Tra i 
due confidenza e consuetudine. In 
nome delle quali Mancino tempesta 
di telefonate D’Ambrosio tra no¬ 
vembre 2012 e gennaio. Il consiglie¬ 
re giuridico a volte esprime com¬ 
menti non simpatici sulla procura 
di Palermo. «Va bene Presidente 
(Mancino, ndr), si faccia il Natale 
tranquillo, tanto questi (la procura 
di Palermo, ndr) non arriveranno a 
niente, stanno facendo solo confu¬ 
sione». 

A dicembre Mancino diceva a 
D’Ambrosio: «Sono tomentato, vo¬ 
glio parlare al capo dell’Antimafia 
senza che nessuno sappia nulla...... 

Richieste, preoccupazioni che 
D’Ambrosio ascoltava. Un’altra vol¬ 
ta Mancino chiede informazioni sul 
collegio del Tribunale di Palermo 
per poter eventualmente interveni¬ 
re. D’Ambrosio lo frena: «Interveni¬ 
re sul collegio è una cosa molto deli¬ 
cata... È più facile parlare con il 
pm...». 

Sono almeno sette intercettazio¬ 
ni che cominciano a girare sui gior¬ 
nali per giorni e giorni. Non sono un 
fulmine a ciel sereno. Un mese pri¬ 
ma D’Ambrosio era stato sentito co¬ 
me persona informata sui fatti dai 
magistrati di Palermi, i suoi colle¬ 
ghi. «Si sente sotto pressione e tele¬ 
fona tutti i giorni» aveva spiegato. 

È chiaro che per un uomo di leg¬ 
ge come D’Ambrosio, tutto d’un pez¬ 
zo, mai chiacchierato, testimone e 
protagonista di battaglie epocali in 
difesa del diritto e dell’autonomia 
della magistratura, doversi leggere 
in quelle intercettazioni è stato un 
po’ come cominciare a morire. Ades¬ 
so poi, con la richiesta del processo, 
altri atti sarebbero divenuti pubbli¬ 
ci. E altre spiegazioni sarebbero sta¬ 
te necessarie. Soprattutto: cosa sa¬ 
peva D’Ambrosio della trattativa 
tra Stato e Cosa Nostra? Il Presiden¬ 
te della Repubblica l’ha definita 
«campagna irresponsabile e violen¬ 
ta». Una toga che ama parlare mol¬ 
to poco, anzi mai, come l’aggiunto 
di Milano Ilda Boccassini ha dichia¬ 
rato ai microfoni de Lacche D’Am¬ 
brosio è stato «oggetto di attacchi 
ingiusti e violenti». 


Un uomo delle istituzioni leale e coraggioso 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Di Pietro: io, Grillo e Sei 
Vendola: non ci sto 



DOMANI LEFT 


Patrimoniale, chi ci guadagna e chi ci perde 


• L’ex pm cerca 

di uscire dall’angolo 
annunciando un patto 
dei «non allineati» 

• Ma il leader di Sei 

lo gela: lavoro a sinistra 
di governo. E il comico 
non lo degna di risposta 

ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Un video pulp trash con Monti, Bersa- 
ni, Alfano e Casini ritratti come zombie 
con i volti i sanguinati. Colpiti per di più 
dal lancio di oggetti da parte di alcuni 
cittadini terrorizzati. E lui, Tonino, che 
tuona col piglio degli anni ruggenti di 
Mani Pulite quando terrorizzava davve¬ 
ro il Palazzo: «In questo Parlamento esi¬ 
stono solo morti viventi che hanno pau¬ 
ra di andare a votare perché saranno 
mandati a casa a calci nel sedere dagli 
elettori» 

Se c’era qualche dubbio, dentro e fuo¬ 
ri ridv, sulle reali intenzioni del Tonino 
nazionale dopo la campagna di attacchi 
al Quirinale che ha lacerato gli ultimi 
fili di dialogo col Pd, ci ha pensato ieri 
lo stesso Di Pietro a dissolverlo. Col vi¬ 
deo sui morti viventi pubblicato sul sito 
Idv e con la proposta che ha lanciato, 
dopo un colloquio alla Camera con Ni¬ 
chi Vendola: un «asse dei non allineati» 
per le prossime politiche con dentro an¬ 
che Sei e il movimento di Grillo. «Vo¬ 
gliono fare una legge elettorale per 
ghettizzarci, fanno bene a temerci, per¬ 
ché saremo noi il futuro partito di mag¬ 
gioranza», spiega il leader Idv. «E sap¬ 
piano pure che troveremo sempre il mo¬ 
do per sfuggire alle loro furbizie». E 
Vendola? «Ci sentiamo più volte al gior¬ 
no», sorride Di Pietro. «Dopo aver visto 
Nichi alla Camera, ci siamo risentiti po¬ 
chi minuti fa per telefono». 

E tuttavia il leader di Sei non ha al¬ 
cun interesse alla proposta di Di Pietro. 
Anzi, parlando con alcuni amici ha rac¬ 


contato il suo stupore per l’uscita di To¬ 
nino: «Da quello che ci siamo detti mi 
sembrava che volesse riaprire il dialogo 
col Pd...». Di certo. Di Pietro non ha fat¬ 
to parola con Vendola del progetto di 
un’alleanza con Grillo, che comunque 
viene rispedita al mittente: «La sinistra 
che ho in mente ha due nemici: il liberi¬ 
smo e il populismo che semina veleni», 
spiega il governatore pugliese a Wnità. 
«Una strategia non s’improwisa, e co¬ 
munque la mia linea resta chiara: vo¬ 
glio costruire un’alternativa di governo 
di centrosinistra, abbiamo davanti una 
grande responsabilità nazionale: ridare 
speranza alle giovani generazioni e fare 
dell’Italia uno dei protagonisti della ri- 
costruzione di un’Europa sociale». 

Niente cartelli con Grillo, dunque. 
Vendola insiste per costruire «un cen¬ 
trosinistra largo, forte e credibile», inte¬ 
ressato al dialogo con altri movimenti, 
come quello delle donne e il mondo am¬ 
bientalista. L’unico sì arriva dal leader 
Prc Paolo Eerrero: «Un’ottima idea, ser¬ 
ve una coalizione alternativa di chi si 
oppone al montismo». 

GELONELUIDV 

L’uscita del leader nell’Idv viene accol¬ 
ta freddamente. «Non la definirei nep¬ 
pure una proposta, piuttosto una provo¬ 
cazione», spiega Massimo Donadi, il ca¬ 
pogruppo alla Camera che ha aperto il 
fronte interno dei dissidenti con un’in¬ 
tervista a Wnità alcuni giorni fa. «Se fos¬ 
se stata una proposta politica seria ne 
avremmo prima dovuto discutere nel 
partito, visto che non si tratta di una 
decisione di poco conto». E aggiunge: 
«A me pare una giusta provocazione ri¬ 
volta a Pd, Pdl e Udc, che stanno trattan¬ 
do sulla legge elettorale come se fosse 
“cosa loro”. Ma le regole sono di tutti». 

Quanto al video con i leader insangui¬ 
nati, Donadi alza le spalle: «Certo, sono 
cose che non aiutano...», sospira. Nep- 

• • • 

Sul sito Idv video trash 
con le maschere di Monti, 
Bersani, Alfano e Casini 
come zomhie insanguinati 


pure nel dibattito interno, dove in tanti, 
a partire da lui e dal senatore Lannutti 
che ha lasciato il partito, avevano chie¬ 
sto di abbassare i toni e di lavorare per 
ricucire col Pd su una prospettiva di 
centrosinistra. Una richiesta finita nel 
cestino, a quanto pare. «L’horror non è 
il mio genere», manda a dire Donadi do¬ 
po aver visto il video. 

Dal Movimento 5 stelle nessuna ri¬ 
sposta. Grillo non degna Tonino di una 
parola, i suoi uomini spiegano che «Bep¬ 
pe lo ha già detto mille volte, noi andia¬ 
mo da soli». Insomma, la genuflessione 
dell’ex pm che ormai copia spudorata¬ 
mente toni e argomenti del comico ge¬ 
novese non sembra dare frutti. 

La notizia dell’approdo grillino di Di 
Pietro era daH’aria da giorni. Si parla 
con insistenza anche di un’ipotesi di 
scioglimento dell’Idv per confluire in 
un listone da apparentare con i grillini. 
Ipotesi per ora smentita dal leader Idv e 
dal fedelissimo senatore Belisario. Ma è 
chiaro che, sondaggi alla mano, i rap¬ 
porti di forza sono decisamente a favo¬ 
re dei 5 stelle, dunque Di Pietro e i suoi 
possono solo bussare alla porta per otte¬ 
nere di salire sulla scialuppa genovese, 
non certo dettare condizioni. 

Si parla dell’appuntamento di Vasto 
a settembre (dove lo scorso anno era 
stata scattata la famosa foto con Bersa¬ 
ni e Vendola) per l’annuncio ufficiale 
della svolta grillina. Ma prima di allora i 
dissidenti, nonostante le lettere di 
smentite attivate ai giornali sull’esisten¬ 
za di una «fronda», faranno sentire la 
loro voce. «Un chiarimento ci vuole», 
spiega Panche Pardi. «Vasto non può 
ratificare scelte già fatte», aggiunge Do¬ 
nadi. Il senatore Nello Eormisano, capo 
dell’Idv in Campania, dice a chiare lette¬ 
re che «per me la coalizione è con il Pd, 
non certo con Grillo. La foto di Vasto va 
addirittura allargata ai moderati». I 
frondisti arriveranno a una scissione? 
Presto per dirlo. 

Intanto, dopo aver visto il video hor¬ 
ror, il Pd chiude definitivamente ogni 
porta: «Un lessico disgustoso», tuona il 
vice capogruppo Michele Ventura. «Ea 
bene Di Pietro ad aggrapparsi all’asse 
con Grillo perché con noi non ha da 
tempo più nulla da spartire». 


La tassa più bella del mondo sì chiama 
patrimoniale. È equa, perché 
fortemente progressiva. Ma è anche 
efficiente, perché colpisce solo la 
ricchezza che non viene usata in 
maniera produttiva. In un Paese 
diseguale come l'Italia, dove il IO per 
cento più ricco possiede la metà della 
ricchezza (e dove la metà più povera 
ne ha solo un decimo) porterebbe 
nelle casse dello Stato 15 miliardi. Da 
impiegare per ridurre le imposte sul 
lavoro (le più alte d'Europa) e far 
partire i piccoli cantieri bloccati dal 
patto dì stabilità. 

Perché allora la patrimoniale non sì 
fa subito? Noi un'ipotesi la abbiamo: 


Berlusconi pagherebbe qualcosa 
come 80 milioni l'anno. 

Non a caso, forse, è difficile trovare 
in Parlamento un pìdìeilìno disposto a 
votarla. 

Left vi racconta le ipotesi di 
patrimoniale in campo, da quella 
shock avanzata da Amato, a quella 
“francese” della CgiI, fino alla 
proposta di una tassa sui grandi 
patrimoni immobiliari avanzata dal 
Pd. E intervista Enrico Letta, 
vicesegretario dei Democratici, 
secondo cui la tassa sui ricchi «non è 
un tabù «ma «prima ci sono altre 
priorità, a partire dalla vendita delle 
proprietà pubbliche». 


Pdl e Lega preparano il blitz sul dopo Porcellum 


• Approvare la riforma a maggioranza 

è il tentativo in Senato ispirato da Berlusconi 

• La bozza: modello proporzionale con premio 
per la coalizione che supera il 45%, una preferenza 


A.C. 

ROMA 

Da un lato straccia l’accordo con Pd e 
Udc sulla nuova legge elettorale, che 
martedì sera era stato faticosamente 
raggiunto dagli sherpa. Dall’altro, il 
partito di Berlusconi immagina un bli¬ 
tz al Senato, da portare a termine en¬ 
tro la prima decade di agosto con la 
complicità della Lega: approvare una 
una riforma del Porcellum «a maggio¬ 
ranza», come ha detto lo stesso Berlu¬ 
sconi dopo aver bocciato l’intesa rag¬ 
giunta dal suo fedelissimo Denis Verdi¬ 
ni con Maurizio Migliavacca su un siste¬ 
ma con i collegi sul modello delle pro¬ 
vinciali. 

«Se non si trova un altro modello ci 
approviamo una legge a maggioran¬ 
za», si è sfogato il Cavaliere. «Anche Na¬ 
politano ha detto che si può fare...». Ec¬ 
cola qui, la tentazione d’agosto del Ca¬ 
valiere, confermata da ambienti leghi¬ 
sti di palazzo Madama. Sul modello si 
sta trattando con il Carroccio: la bozza 


è proporzionale, con una sola preferen¬ 
za e il premio di maggioranza. Il siste¬ 
ma delle regionali in Eriuli è una base 
di partenza. Maroni l’ha rilanciato alcu¬ 
ni giorni fa, Calderoli ci sta lavorando. 
Sarebbe tagliato su misura per Pdl e 
Lega, soprattutto se sarà introdotto lo 
schema leghista che prevede un pre¬ 
mio di maggioranza solo per la coalizio¬ 
ne che supera il 45%. Troppo alto per 
un’alleanza Pd-Sel. Difficile da raggiun¬ 
gere anche se si unisse l’Udc. 

Una proposta insidiosa, dunque. Su 
cui Pdl e Lega sognano di andare fino 
al voto in Aula a palazzo Madama. E 
pazienza se il Pd e Udc faranno le barri¬ 
cate. Lo schema è quello della riforma 
presidenziale: si va avanti, si approva e 

Dopo aver stracciato 
Fintesa con il Pd 
Ora la forzatura 
studiata con Calderoli 


poi si scarica la colpa sui democratici 
per la mancata intesa. Uno stratagem¬ 
ma perfetto per raggiungere il vero 
obiettivo dei due alleati della vecchia 
maggioranza: prendere tempo, allonta¬ 
nare il più possibile la data del voto. 

Sul fronte della trattativa con Pd e 
Udc, non ci sono novità. Martedì sera 
gli sherpa erano arrivati a definire l’in¬ 
tesa sul 75% di parlamentari eletti col 
Provincellum nei collegi e 25% con le 
liste bloccate. Si era anche raggiunta 
l’intesa sul premio al primo partito e 
(ridotto) anche alle forze ad esso appa¬ 
rentate. Ma il Pd si era detto disposto 
anche a limitare il premio, sopra il 
10%, solo al primo partito, pur di chiu¬ 
dere l’accordo. Ma il Pdl ha mandato 
tutto alle ortiche. Senza una motivazio¬ 
ne confessabile. Tranne quella di non 
voler tornare alle urne, e dunque di vo¬ 
ler prendere tempo. O, come è apparso 
più chiaro ieri, di tentare il blitz con la 
Lega, per dimostrare di non essere lo¬ 
ro i “frenatori”. «Il Provincellum? Un 
meccanismo infernale», ha detto ieri 
Cicchitto. «E i cittadini non scelgono». 

Ora c’è da capire se Schifani, che 
mercoledì è stato ricevuto al Colle per 
parlare di riforme, e ha ribadito il suo 
impegno per arrivare a un’intesa, sarà 
disposto ad accogliere il blitz. Il recen¬ 
tissimo precedente sul presidenziali¬ 
smo non fa ben sperare. 


Ieri Casini ha lanciato una proposta 
di mediazione, collegi al Senato e prefe¬ 
renze alla Camera, ma non sembra 
aver sbloccato la situazione. Ha propo¬ 
sto anche un vertice con Alfano e Bersa¬ 
ni per la prossima settimana, ma per 
ora rincontro non è stato fissato. «Ve¬ 
dremo», fanno sapere dal Pd. Oggi po¬ 
meriggio potrebbero però rivedersi gli 
sherpa: oltre a Migliavacca e Verdini 
anche Cesa dell’Udc. 

Ieri Di Pietro a sorpresa ha annun¬ 
ciato che l’accordo tra Pd e Pdl era sta¬ 
to trovato, ma è stato rapidamente 
smentito da Eranceschini e (^uagliariel- 
lo 

Al Colle è stato ricevuto ieri il presi¬ 
dente della Camera Eini: «Si può anda¬ 
re a votare anche con questa legge elet¬ 
torale, ma sarebbe una iattura», ha 
spiegato. «Sarebbe molto difficile chie¬ 
dere consenso dopo aver certificato la 
mancanza di volontà nel risolvere una 
questione che tutti ritengono impor¬ 
tante per dare alla politica maggiore le¬ 
gittimazione». Eini si è fatto dunque in- 

n Pd pronto a chiedere 
le urne se si ripeterà 
lo strappo avvenuto con 
le riforme costituzionali 


terprete delle preoccupazioni del Quiri¬ 
nale, che restano intatte, tanto da non 
escludere un nuovo intervento pubbli¬ 
co di Napolitano nei prossimi giorni sul 
tema della legge elettorale. Del resto, 
gli incontri con Eini e Schifani, oltre ai 
contatti informali del Colle con i leader, 
hanno certificato che l’intesa non è a 
portata di mano. Nonostante l’appello 
del premier Monti, che ha sostenuto 
che anche i mercati sarebbero «rassicu¬ 
rati» da un accordo sulla riforma. 

Quasi impossibile che si arrivi a un 
testo condiviso entro la prima decade 
di agosto, dunque. Possibile invece che 
possa andare a segno il blitz di Pdl e 
Lega. Ma i pidiellini, nel vertice di mar¬ 
tedì sera, sono stati avvisati. «Se fate 
un altra mossa del genere vi assumete 
la responsabilità della rottura definiti¬ 
va della legislatura», li ha avvertiti Mi¬ 
gliavacca. Tradotto: il Pd non starebbe 
con le mani in mano e a quel punto la 
maggioranza e il governo sarebbero 
davvero al capolinea. Con la conse¬ 
guenza di un ritorno alle urne anticipa¬ 
to in autunno. Insomma, i vertici del 
Pd, dopo lo strappo del Pdl sul semipre¬ 
sidenzialismo, non hanno intenzione 
di accettare ulteriori schiaffoni. D’Ale- 
ma, nell’intervista di alcuni giorni fa a 
Wnità, è stato molto chiaro: «La situa¬ 
zione è insostenibile per colpa del Pdl, 
e questo deve essere chiaro a tutti...». 
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Voto anticipato, Monti non chiude 
«Fate presto la legge elettorale» 


N on è entrato nel meri¬ 
to della questione, 
non ha manifestato 
preferenze per una o 
l’altra delle soluzioni 
in campo. Però l’au- 
spicio che la riforma elettorale si fac¬ 
cia in fretta sì, questo Mario Monti lo 
ha espresso. Al Pier Ferdinando Casi¬ 
ni, ieri ricevuto a Palazzo Chigi dopo 
che mercoledì aveva visto Pier Luigi 
Bersani e Angelino Alfano, ma non so¬ 
lo. Sarebbe un modo per rassicurare 
mercati ed elettori italiani, è stato il 
messaggio affidato ai leader di Pd, 
Pdl e Udc. Ma è stato un modo per 
mettere anche in chiaro che non sarà 
certo lui a mettersi di traverso, nel ca¬ 
so in cui le forze che lo sostengono in 
Parlamento concordino sull’opportu¬ 
nità di andare a elezioni in autunno. 

L’obiettivo di questo governo, ha 
spiegato Monti ai suoi interlocutori, 
«non è arrivare ad ogni costo a fine 
legislatura ma assolvere alla funzione 
per cui è stato chiamato, mettere in 
sicurezza il Paese». E se fosse opinio¬ 
ne condivisa che la soluzione miglio¬ 
re per farlo siano le elezioni in autun¬ 
no, bisognerà farsi trovare pronti 
(aver cioè approvato una nuova legge 
elettorale) e imboccare questa stra¬ 
da. 


IL RETROSCENA 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

Finito il giro di incontri 
a Palazzo Chigi: «Obiettivo 
del governo non è arrivare 
ad ogni costo a fine 
legislatura ma mettere 
in sicurezza il Paese» 


SGUARDO VERSO L’EUROPA 

Il presidente del Consiglio guarda con 
preoccupazione ai prossimi mesi, ma 
non per le fibrillazioni aH’interno della 
sua maggioranza, che pure ci sono. Il 
giro di consultazioni con i leader di Pd, 
Pdl e Udc lo ha rassicurato sul fatto che 
nessuno gli farà mancare l’appoggio 
promesso. È sul fronte europeo che 
Monti vede addensarsi nubi sempre 


I gazebo di La Russa: «Le preferenze? A noi» 


• Gli ex An vanno in piazza per rivendicare la loro 
forza all’interno del Pdl • Tentano di appropriarsi 
della questione della scelta dei parlamentari dopo 
aver «stoppato» la rinascita di Forza Italia 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

Ignazio La Russa si batte il petto in Lar¬ 
go Goldoni, cuore di Roma, sotto un ga¬ 
zebo e davanti a un microfono: «Voglio 
fare il deputato solo se mi scelgono i 
cittadini, solo se sono frutto di una pre¬ 
ferenza. Non ho più voglia di farmi in¬ 
sultare da persone che non mi conosco¬ 
no». Si vede che c’è la stoffa del vecchio 
comiziante. Funziona, la gente si ferma 
e firma: sì alle preferenze. Arriva Gior¬ 
gia Meloni, l’ex ministro, un’altra voce 
con piglio da comizio: «Andiamo avanti 
per avere la democrazia al 100%. L’uni¬ 
co modo per combattere l’antipolitica è 
fare scegliere tutto ai cittadini» dal Pre¬ 
sidente della Repubblica ai parlamenta¬ 
ri, «le liste bloccate e i collegi fanno con¬ 
tare troppo le segreterie dei partiti e 
non gli italiani». Funziona anche con i 
volti meno noti, l’onorevole Marco Mar¬ 
silio, ad esempio: è lui il primo, poco 
dopo mezzogiorno, che rompe gli imba¬ 
razzi e spiega ai passanti le ragioni di 
quella raccolta di firme sotto le bandie¬ 
rine del Pdl. La gente ascolta, si ferma e 
firma: sì alle preferenze, sì alle prima¬ 
rie nel Pdl, sì all’elezione diretta del Pre¬ 
sidente della Repubblica. 

Gli ex An vanno in piazza per far ve¬ 
dere che esistono ancora nel Pdl e che 
non moriranno mai azzurri di Forza Ita¬ 
lia. Giochi di corrente, tattiche al rial¬ 
zo, minacce che non fanno paura a nes¬ 
suno perchè in realtà il primo che li vor¬ 
rebbe vedere fuori è proprio Silvio Ber¬ 
lusconi. E allora agitarsi un po’ serve 
ma senza esagerare. Tanto che la tre 
giorni iniziata ieri e lanciata una setti¬ 
mana fa per minacciare l’uscita dal par¬ 
tito, dopo l’annuncio di Berlusconi del 
ritorno di Forza Italia, e la creazione di 
un nuovo partito di destra, si trasforma 
in una manifestazione trasversale, do¬ 
ve vanno anche il capogruppo Fabrizio 
Cicchitto, il critico e pugnace Guido 
Crosetto. 

Tra cene, gazebi, correnti e tattici¬ 
smi vari una cosa è certa: nel Pdl e din¬ 
torni non c’è nessuna voglia di andare a 


votare in autunno. Anzi, sarebbe una 
totale iattura. Il Cavaliere non vuole e 
sta facendo l’impossibile per evitare 
adesso una nuova legge elettorale che 
sarebbe il via libera al voto anticipato 
in autunno. Meglio temporeggiare, la¬ 
vorare per possibili modifiche da vara¬ 
re però non prima di ottobre-novem¬ 
bre in modo che il semestre bianco, gli 
ultimi sei mesi di Napolitano al Quirina¬ 


le, congelino di fatto ogni possibilità di 
urne. 

Con un occhio al tavolo di riforma 
della legge elettorale e l’altro agli 
spread, agli indici economici e alle in¬ 
tenzioni di Monti, il Pdl è sempre di più 
un gruppo di suonatori stonati in un’or¬ 
chestra allo sbando, senza maestro nè 
spartito. Spingono sulle preferenze, si 
battono il petto per le primarie, voglio¬ 
no, chiedono e raccolgono firme. In 
realtà alle fine poi gli andrebbe bene 
più 0 meno tutto. L’importante per gli 
ex An, è mantenere non tanto la quota 
originaria del 30%, percentuale impos¬ 
sibile vista l’Apocalisse che chiuderà le 
porte di Montecitorio ad almeno 130 de¬ 
putati rispetto agli attuali 210. Ma riven- 


Augello: primarie 
con Montezemolo 


L’INTERVISTA 


MARIAGRAZIA GERINA 

nngenna(a)unita.it 

«Ex An, chi?», replica Andrea Augello, 
ex An, appunto. Ascoltato sia da Aleman¬ 
no che da Berlusconi. Piuttosto scettico 
sui sogni di gloria di chi vorrebbe torna¬ 
re alle rispettive casemadri. Che siano i 
suoi antichi compagni di partito. 0 quelli 
con cui ha condiviso l’ultimo tratto di 
strada nel Pdl, che oggi scenderanno in 
piazza «sognando Forza Italia». «Non an¬ 
dranno lontano». Lui a Berlusconi ha 
prospettato uno scenario da primarie 
aH’americana. Aperte a tutti. Anche a 
Montezemolo, se ci sta. Stavolta però è 
dura farsi sentire. 

Intanto al grido «primarie» ha convoca¬ 
to la sua manifestazione: non è che so¬ 
gna anche lei una sua Forza An? 

«No, io ho un panorama onirico più am¬ 
pio. E di solito non sogno partiti». 

Nel Pdl invece in questo momento pare 
siano in parecchi a farlo? 

«Auguro a tutti loro prospettive oniriche 
migliori. Per quanto mi riguarda vorrei 
fare a meno di questo ridicolo derby 


proiettato all’indietro, tra ex Fi ed ex An. 
Se guardi indietro il futuro ti prende alle 
spalle. E può non essere piacevole». 

Che vuol dire? 

«Non nascondiamoci dietro la crisi della 
politica, quando il problema è un certo 
modello di partito. Servono le primarie: 
per riaprire gli orizzonti». 

Lei si candiderebbe? 

«Io le canzoni le scrivo, non le canto». 

E Alemanno? 

«Vedremo. Per me anche Montezemo¬ 
lo potrebbe candidarsi. O il sindaco di 
Eirenze: se vuole correre per le prima¬ 
rie, non credo che avrà altre occasioni. 
Euor di battuta: penso a primarie aper¬ 
te, aH’americana. Se passasse lo sbarra¬ 
mento al 6% anche Micciché o Storace 
potrebbero essere interessati». 

E se Berlusconi dicesse di no? 

«Certo non faccio il bambino e fondo un 
mini-partito di destra». 

Altri però tra gli ex An potrebbero farlo. 
«Sì, leggo così sui giornali. E mi chiedo: 
ex An chi? Senza la parte romana, sareb¬ 
be un partito di dimensioni contenute». 
Anche Alemanno potrebbe essere inte¬ 
ressato però... 

«No, io non credo che nessuno sia davve¬ 
ro intenzionato a rifondare An». 


dicare nel partito un peso e un ruolo. 
Perchè il rischio, da più parti sussurra¬ 
to, è che Berlusconi in realtà voglia sba¬ 
razzarsi di quello che sa di vecchio e già 
visto, la vecchia politica, e candidarsi 
con un suo partito che magari si chia¬ 
ma Eorza Italia. 

Il Cavaliere tace. Il segretario Alfa¬ 
no, che ormai si muove - raccontano - 
«senza più concordare nel dettaglio le 
sue mosse e ha ridotto al minimo i rap¬ 
porti con lo stato maggiore del parti¬ 
to», ha detto che «anche Berlusconi vuo¬ 
le le preferenze, così come An». Non è 
vero. Ma è un modo per tenere ancora 
unito il partito e tacitare minacce di 
scissioni. 

In realtà non sono le preferenze il 
problema. Il punto è, subito dopo Mon¬ 
ti, se come e quando Berlusconi vuole 
scendere in campo. Perchè in risposta 
ai gazebo di An, oggi va in piazza a Mila¬ 
no, in piazza San Babila, l’altra faccia 
del partito. Quella che vorrebbe il nuo¬ 
vo, ricominciare da capo, ricominciare 
dall’inizio, dal 1994 e dallo spirito rifor¬ 
mista liberale. È la manifestazione «So¬ 
gnando Eorza Italia» messa in piedi da 
Diego Volpe Pasini, nè guru nè consi¬ 
gliere politico del Cavaliere visto che 
ogni volta che apre bocca palazzo Gra¬ 
zioli lo smentisce. Eppure uno che si 
permette di maneggiare quel simbolo, 
quello che significa e ha i soldi per far¬ 
lo. Uno che anche ieri ha detto: «Berlu¬ 
sconi deve mollare il Pdl e ripartire da 
Eorza Italia. Lo dicono i sondaggi». Ma 
se non c’è il Cavaliere, chi c’è dietro Vol¬ 
pe Pasini? 

Prove. Esperimenti. Iniziative. Tatti¬ 
cismi di cui alcuni credono che il regi¬ 
sta sia proprio Berlusconi che vuol ve¬ 
dere cosa funziona e perchè. L’impor¬ 
tante è non andare a votare in autunno. 
E continuare a far saltare il tavolo della 
legge elettorale. Per motivi diversi ma 
in questo momento coincidenti: per il 
Pdl 0 anche solo per Eorza Italia sareb¬ 
be una sconfitta drammatica. Nel 2013 
l’obiettivo resta «un pareggio che ci 
spingerebbe verso una grande coalizio¬ 
ne». 

Ora è primario tenere controllate le 
braci sotto la cenere. Ci pensa Alfano: 
«Gli italiani pensano che Berlusconi sia 
il leader. Se sarà ricandidato lo voteran¬ 
no. I sondaggi ci danno al 20%, un bel 
numero». E Monti guida un governo 
«che sa tenere un difficile equilibrio». 
Che nulla cambi nei prossimi mesi. 


più nere. Le misure decise al vertice di 
Bruxelles del mese scorso sono rima¬ 
ste sulla carta e bisognerà aspettare 
metà settembre per il pronunciamento 
della Corte costituzionale tedesca sul 
fondo salva-Stati Esm. 

Ieri lo spread a quota 473 e la Borsa 
che ha fatto registrare un +Sfi% hanno 
fatto tirare un sospiro di sollievo. Ma la 
preoccupazione per i prossimi mesi 
non è stata nascosta nei colloqui avuti 
con il presidente di Confindustria 
Squinzi né da Monti né da Napolitano. 
Il quale oltre a ricevere i presidenti di 
Senato e Camera Schifani e Eini, ha 
chiamato al Quirinale ieri anche il mini¬ 
stro per gli Affari europei Moavero Mi¬ 
lanesi. 

TRA BILATERALI E NUOVI IMPEGNI 

I problemi a cui si deve far fronte trava¬ 
licano i nostri confini e Monti intende 
impegnarsi nelle prossime settimane 
da un lato per sollecitare risposte da 
Berlino e per convincere gli interlocuto¬ 
ri europei dell’affidabilità dell’Italia ora 
che ha svolto i suoi «compiti a casa» (è 
già in programma per il primo agosto 
un bilaterale ad Helsinki), dall’altro per 
mettere a punto una nuova agenda di 
impegni. Niente nuove manovre, ha as¬ 
sicurato Monti a Casini, dopo averlo già 
detto a Bersani e Alfano, e nessuna ope¬ 
razione sulle tredicesime: «Abbiamo 
già chiesto molti sacrifici agli italiani 
per il loro benessere futuro e bisogna 
evitare altri allarmismi ingiustificati», 
dice al Tgcom24 della sera. Il governo 
però già lavora alla terza fase della 
spending review e presto presenterà i 
provvedimenti frutto del lavoro di Giu¬ 
liano Amato e Erancesco Giavazzi sui 
finanziamenti ai partiti e sugli aiuti alle 
imprese. 

Se questo è il compito del governo. 
Monti chiama però anche i partiti alle 
loro responsabilità, a cominciare dal 
trovare una convergenza per superare 
il Porcellum. «Se riuscissero, come Na¬ 
politano spesso sollecita a fare, a trova¬ 
re un accordo per la riforma della legge 
elettorale, si darebbe il senso di un pro¬ 
gresso realizzato e anche i mercati e i 
cittadini, che sono più importanti dei 
mercati, sarebbero rassicurati», dice il 
premier in un’intervista al Tgcom24 
della sera. Un’intervista in cui Monti 
esplicita anche parte dei ragionamenti 
fatti in privato, come quando dice che 
l’obiettivo del governo «non è durare» 
ma fare il possibile «per mettere la so¬ 
cietà italiana sulla strada della cresci¬ 
ta», per poi «lasciare quando sarà com¬ 
pletato il suo compito»: «Dobbiamo la¬ 
sciare un’Italia meno in emergenza e 
con i muscoli meglio allenati per una 
buona crescita economica, sociale e ci¬ 
vile». 

Monti, in un’intervista a Sette, dice 
che se ci troviamo in questa situazione 
è perché «le risposte corrette l’Italia 
avrebbe dovuto darle dieci, venti anni 
fa, gestendo in modo diverso la politica 
e la politica economica, pensando di 
più al futuro e un po’ meno all’immedia¬ 
to presente». E poi «non bisogna più 
avere paura, come è stato per ven- 
ti-trent’anni dopo l’inizio di Reagan e 
Thatcher, di parlare di politiche contro 
le eccessive disuguaglianze e di fiscalità 
progressiva». Sul futuro più immedia¬ 
to, dice che saranno i politici a poter 
dare rassicurazioni: «E credo che i mer¬ 
cati, se hanno considerato rigorose le 
politiche degli ultimi mesi, è perché il 
governo non le ha condotte da solo ma 
anche con il consenso del Parlamento, 
che è composto da politici. Spero che 
continuino, anche con ravvicinarsi del¬ 
le scadenze elettorali». Anche se alla do¬ 
manda su quali siano i politici più dete¬ 
stabili, risponde con questa battuta: 
«Non vorrei dimenticarne qualcuno». 


Premier preoccupato 
per come si sta 
affrontando la crisi 
a livello europeo 
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L’EUROPA E LA CRISI 


Messaggio forte 
ma è limitato 
il mandato Bce 

L’ANALISI 

PAOLO GUERRIERI 



SEGUE DALLA PRIMA 

Se le affermazioni di Draghi, fatte intervenendo alla Global 
Investment Conference di Londra, confermano, da un lato, 
la decisione della Bce di scendere apertamente in campo per¬ 
ché consapevole della fase drammatica in cui versa la crisi 
europea, rimane aperto, dall’altro, il quesito di come inter¬ 
pretare la portata e il possibile impatto di questi interventi. 
Al riguardo, le dichiarazioni più rilevanti sono state soprat¬ 
tutto due: la Bce è pronta a intervenire facendo tutto quello 
che è necessario per salvare la moneta unica, sempre 
nelFambito del mandato affidatole come banca centrale, 
qualora l’euro rischiasse l’estinzione; la soluzione del proble¬ 
ma degli spread se i premi richiesti dal mercato sui costi di 
finanziamento dei paesi dovessero danneggiare il meccani¬ 
smo di trasmissione della politica monetaria rientrerebbe 
pienamente nel mandato della Bce. Ora che la crisi dell’Euro- 
zona sia ormai giunta a uno stadio così avanzato da mettere 
a rischio l’intero sistema e la stessa sopravvivenza della mo¬ 
neta unica è un dato di fatto da settimane sotto gli occhi di 
tutti. Allo stesso tempo, un altro fatto è che la situazione dei 
Paesi debitori - a partire da Spagna e Italia - si sia deteriorata 
drammaticamente nel periodo più recente, a causa di livelli 
anomali degli spread determinati più da aspettative legate ai 
rischi e ai fallimenti sistemici del funzionamento dell’area 
euro che a comportamenti e responsabilità dei singoli Paesi. 
Se teniamo conto di tutto ciò, una prima possibile interpreta¬ 
zione della presa di posizione di Draghi è quella di un messag¬ 
gio forte inviato ai mercati che proietta l’immagine di una 
Bce pronta a realizzare massicci acquisti di titoli di Stato 
attraverso operazioni di mercato aperto, fatte non per finan¬ 
ziare i Paesi interessati (in quanto espressamente vietato al¬ 
la Bce) ma per fornire la liquidità necessaria a ripristinare un 
ordinato funzionamento dei mercati e la conseguente tra¬ 
smissione della politica monetaria. Interventi di questo gene¬ 
re possono non aver limiti e in quanto tale assumere un effet¬ 
to deterrente di grande portata nei confronti dei mercati co¬ 
sì da determinare una rapida intensa discesa degli spread e 
dei tassi di interesse dei Paesi più indebitati. In questo caso 
saremmo di fronte a un segno di forte discontinuità rispetto 
a quanto accaduto finora, con rendimenti dei titoli sovrani di 
Paesi come l’Italia e la Spagna che sono stati totalmente in 
balia di valutazioni erratiche dei mercati finanziari e delle 
forze speculative in essi operanti. Va considerato il fatto, tut¬ 
tavia, che la Bce opera all’interno di un mandato molto più 
limitato delle altre banche centrali, per esempio proprio ri¬ 
spetto alle operazioni di mercato aperto. Ciò può sollevare 
forti dubbi sulla possibilità di veder realizzati nelle prossime 
settimane interventi del genere sopra richiamato. Per non 
parlare della forte opposizione che questi ultimi incontrereb¬ 
bero da parte della Bundesbank. C’è allora un secondo modo 
di interpretare la mossa di Draghi, che ridimensiona la porta¬ 
ta degli interventi realizzabili da parte della Bce e quindi 
anche il prevedibile impatto sulla crisi. Da mesi la Bce ha 
sospeso il programma acquisto di titoli di stato dei Paesi più 
indebitati (il cosiddetto Smp), tra cui quelli spagnoli e italia¬ 
ni, che era stato avviato sotto la guida dell’ex presidente 
Jean-Claude Trichet. Alla luce delle affermazioni di Draghi 
tale programma potrebbe essere ripreso. In questa eventua¬ 
lità, la Bce potrebbe mirare a alleggerire, innanzitutto, la 
pressione sui bonos spagnoli e dal momento che la Spagna 
ha già firmato un Memorandum di impegni per ottenere il 
pacchetto di aiuti di 100 miliardi in favore delle sue banche, 
gli acquisti di titoli sovrani spagnoli, attraverso il Smp, avver¬ 
rebbero con le condizionalità che interventi di questo gene¬ 
re richiedono. La probabile riduzione degli spread sui bonos 
spagnoli awantaggerebbe, di riflesso, anche i nostri titoli so¬ 
vrani. Ma è evidente che interventi della Bce di questo gene¬ 
re avrebbero tempi e limiti ben definiti, come già avvenuto 
in passato, e potrebbero garantire solo una fase di transizio¬ 
ne in attesa che il fondo salva-Stati - l’Esm - sia reso operati¬ 
vo e in grado di sostituirsi quale meccanismo anti-spread. 
Mario Draghi ha in effetti ribadito sia che l’Istituto centrale 
non vuole affatto sopperire ad azioni che possono essere 
messe in atto dai governi dell’euro sia che gli accordi stipula¬ 
ti al summit europeo di fine giugno rappresentano un passo 
avanti fondamentale e vanno resi operativi. Il che finirebbe 
per ridare la palla ai governi dell’euro e alla necessità che 
mettano in piedi, al più presto, adeguati sostegni di liquidità 
per intervenire in futuro sui mercati dei debiti sovrani a 
favore di quei Paesi - come Italia e Spagna - che seppur in 
regola con le raccomandazione delle politiche economiche 
comuni non vedono i loro sforzi di aggiustamento ricono¬ 
sciuti dai mercati. In questa seconda interpretazione, la Bce 
rilancerebbe un programma di acquisti attraverso l’Smp av¬ 
viando interventi di liquidità diretti a riportare ordine sui 
mercati, ma con l’effetto più limitato di guadagnare solo un 
po’ di tempo e garantire una fase di transizione i cui esiti 
resterebbero tutti nelle mani dei governi e della politica eu¬ 
ropei. Per quanto visto in questi ultimi tempi c’è dunque 
molto da temere. 



Mario Draghi in una immagine di repertorio foto di uwe zucchi/ansa 

Draghi: «Difenderò l’euro» 


• D presidente della Bce interviene a sostegno 
della moneta unica: «Faremo di tutto contro 
gli speculatori» • Ossigeno per i mercati. In Italia 
e Spagna forte calo degli spread 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Dove non arrivano i politici europei arri¬ 
va Mario Draghi. Dopo una settimana di 
allarmi crescenti per la tenuta dell'econo¬ 
mia spagnola e greca, e dopo gli inviti di 
Madrid e Parigi ad accelerare l'applica¬ 
zione delle decisioni dell'ultimo summit 
Ue, ieri sono state le parole del presiden¬ 
te della Banca Centrale europea a convin¬ 
cere gli investitori internazionali del fat¬ 
to che l'Eurozona non si disintegrerà sot¬ 
to il peso dei suoi debiti pubblici. 

«Nei limiti del suo mandato la Bce è 
pronta a fare tutto quello che serve per 
difendere l'euro e credetemi: basterà», 
ha scandito in mattinata Draghi di fronte 
alla platea della Global Investment Confe¬ 
rence di Londra, dove erano seduti pro¬ 
prio quei finanzieri e quegli imprendito¬ 


ri che da oltre due anni scommettono e 
speculano sul crollo della moneta unica 
europea. Un messaggio più netto del soli¬ 
to quello del presidente dell'Istituto di 
Erancoforte, che è riuscito a convincere 
anche perché lui è l'unica persona in Eu¬ 
ropa ad avere le chiavi della cassa comu¬ 
ne e ad essere in grado di usarle in modo 
tempestivo, in attesa che i leader europei 
riescano a mettere in piedi gli strumenti 
decisi nell'ultimo summit come lo scudo 
anti-spread, un fondo salva-Stati più effi¬ 
cace e l'unione bancaria. Tutte misure 
che certamente non vedranno la luce ad 
agosto e che in sostanza dovranno servi¬ 
re proprio ad attingere ai soldi europei, 
la cassa comune, per aiutare quegli Stati 
schiacciati dai debiti pubblici nazionali. 

Le piazze finanziarie europee hanno 
accolto le parole di Draghi innescando 
un rally rialzista con in testa la borsa di 


Madrid, che ha chiuso la giornata a 
+6,06%, seguita da quella di Milano, con 
l'indice Etse-Mib balzato a +5,62%. In 
netto calo anche gli spread, i differenzia¬ 
li di rendimento con i titoli di Stato tede¬ 
schi, che in Italia sono passati da un allar¬ 
mante 523 punti base a 473, mentre in 
Spagna sono scesi da 618 a 561. Il gover¬ 
no di Madrid ha tirato un sospiro di sollie¬ 
vo soprattutto per il ritorno dei rendi¬ 
menti dei titoli di Stato decennali al di 
sotto del 7%. È stata quella infatti la so¬ 
glia deH'insostenibilità che in passato a 
fatto scattare i piani di salvataggio euro¬ 
pei per Grecia, Portogallo e Irlanda, con 
la conseguente imposizione di Bruxelles 
dei piani di austerità. 

LA BACCHETTA MAGICA DI CHRISTINE 

Le dichiarazioni dell'ex presidente di 
Bankitalia sono state «accolte con favo¬ 
re» anche dall’Emi. Secondo il suo porta¬ 
voce David Hawley queste sono «la con¬ 
ferma di un impegno ben conosciuto del¬ 
la Bce per fare tutto quanto è necessa¬ 
rio» per salvaguardare l'euro. Ma per 
l'Emi, ha aggiunto Hawley, il taglio dei 
tassi di interesse deciso dall'Eurotower 
a luglio non basta, serve «un ulteriore 


Barroso ad Atene: «Sulla stessa barca» 
Samaràs si prepara a un tour europeo 


• Manovra con altri 
tagli per 11,5 miliardi 
varata ieri • Venizelos: 
«La Grecia non sarà 
un’Ifigenia inutile» 

TEODORO ANDREADIS 

«Le parole non bastano più. I fatti sono 
molto più importanti e dopo questa riu¬ 
nione, sono convinto che avremo dei 
risultati concreti». Questo il messaggio 
che ha voluto lanciare il presidente del¬ 
la Commissione Europea, Josè Manuel 
Barroso, al temine del suo incontro 
con il primo ministro greco Antònis Sa¬ 
maràs, ieri sera ad Atene. 

La visita di Barroso, per quanto ri¬ 
guarda la gestione della crisi greca, 
non ha fatto emergere forti novità di 
sostanza, ma ha contribuito almeno a 
far nuovamente presente a coloro che 
si esercitano in dichiarazioni quotidia¬ 
ne e spesso catastrofiche sul futuro di 


Atene che «siamo, veramente, tutti sul¬ 
la stessa barca ed è grave che alcuni 
mostrino di non comprenderlo». Sama¬ 
ràs, da parte sua, ha ripetuto che «i 
cambiamenti strutturali andranno 
avanti, per poter ridurre il deficit e riu¬ 
scire, parallelamente a far ripartire 
l’economia». «Combatteremo con mag¬ 
giore decisione l’evasione fiscale e la 
burocrazia», ha promesso il primo mi¬ 
nistro greco. Il problema, è come riusci¬ 
re a gestire, nell’immediato un Paese 
che quest’anno rischia una recessione 
del 7%. Come tagliare altri 11,5 miliardi 
di euro dal budget dello Stato ( è la ci¬ 
fra richiesta dalla Troika) senza che ci 
sia un impatto letale sui servizi sociali, 
sulle le pensioni, i redditi minimi. 

Poche ore prima dell’ arrivo di Bar- 
roso, i leader dei tre partiti che sosten¬ 
gono il governo di Atene, si sono incon¬ 
trati nel tentativo di individuare, ap¬ 
punto, delle misure «umanamente so¬ 
stenibili». Samaràs- oltre a primo mini¬ 
stro è anche presidente di Nuova De¬ 
mocrazia- il socialista Evanghelos Veni¬ 
zelos e il segretario di Sinistra Demo¬ 
cratica, Fotis Kouvelis, secondo quan¬ 


to è trapelato, si rendono conto che la 
situazione è durissima ed è impresa 
molto ardua imporre ulteriori sacrifici 
ai greci. A un Paese che non riesce 
neanche più a curare i malati di tumo¬ 
re, per mancanza di medicine nei suoi 
ospedali pubblici. 

«Bisogna insistere nel chiedere una 
dilazione del programma di risanamen¬ 
to dei conti pubblici, di almeno quattro 
anni», è la linea comune dei governo di 
Atene. Si teme che la coesione sociale 
non regga, che dopo qualche mese di 
tranquillità le strade di Atene, Salonic¬ 
co, e di tutte le altre città tornino a 
riempirsi di manifestanti. Non a caso, 
con le sue dichiarazioni l’ex ministro 
dell’Economia e presidente del Pasok, 
Venizelos, ha volutamente usato toni 
polemici: «C’è chi vorrebbe sacrificare 
la Grecia come una nuova Ifigenia per 
far spirare un vento favorevole alle ve¬ 
le dell’ Eurozona. 

Ma commettono un grave errore, 
poiché questo sacrificio si tradurrà in 
un suicidio per tutta l’area della mone¬ 
ta unica», ha tuonato aulico. Appare 
chiaro, ormai, che le conclusioni della 
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Borse in volo 


allentamento e misure straordinarie». E 
la presidente del Fondo, Christine La- 
garde proprio ieri, quasi di rincalzo a 
Draghi, ha voluto sottolineare che se 
avesse «la bacchetta magica» «farei in 
modo che l'Europa creasse più Europa», 
aggiungendo poi che . «il summit di giu¬ 
gno deve essere primo passo verso una 
confederazione degli Stati uniti d'Euro¬ 
pa». 

Da quando è alla guida della Bce, lo 
scorso primo novembre, già più volte 
Draghi aveva rassicurato sulla solidità 
della moneta unica. La sua credibilità pe¬ 
rò era limitata dal fatto che formalmen¬ 
te i Trattati europei impediscono alla 
Bce di soccorrere finanziariamente gli 
Stati dell'Eurozona e che nei fatti è sem¬ 
pre stata la Germania, insieme a Paesi 
come Olanda e Finlandia, a vegliare sul 
principio: i soldi europei non si toccano 
senza prima una condivisione di sovrani¬ 
tà sui bilanci nazionali. Di fronte all'ag- 
gravarsi della crisi però i falchi dell'Euro- 
zona sembrano ora disposti a tollerare 
un maggiore attivismo della Bce, che ie¬ 
ri ha potuto rassicurare i mercati dando 
un'interpretazione più ampia del suo 
mandato. 


L'aumento degli spread, ha spiegato 
Draghi, «rientra nel mandato della Bce 
nella misura in cui il livello di questi pre¬ 
mi di rischio impedisce la giusta trasmis¬ 
sione delle decisioni di politica moneta¬ 
ria». In altre parole Francoforte può in¬ 
tervenire in nome della stabilità dei prez¬ 
zi, forse comprando titoli di Stato italia¬ 
ni e spagnoli per calmierare gli spread, 
come ha già fatto la scorsa estate, o in 
prospettiva finanziando direttamente il 
fondo salva-Stati. Per vedere che tipo di 
misure straordinarie arriveranno biso¬ 
gnerà aspettare la riunione del Consi¬ 
glio della Bce di giovedì prossimo. 

Nel colmare per l'ennesima volta il 
vuoto e le esitazioni della politica euro¬ 
pea il presidente della Bce ha ricordato 
che non è sua intenzione sostituirsi ai go¬ 
verni. Insomma, con le misure straordi¬ 
narie si può superare l'emergenza estiva 
ma poi tocca alla politica mettere le ali 
alla moneta unica. «Anni fa - ha detto 
Draghi - alcune persone dicevano che 
l'euro era come un calabrone», che se¬ 
condo un modo di dire anglosassone rie¬ 
sce a volare anche se non si sa bene co¬ 
me, «ora è arrivato il momento di farlo 
diventare una vera ape». 


Spending review, notte decisiva 
Miglioramenti sulla sanità 


• Al Senato si chiude 
sul testo che andrà 

in aula per la fiducia 

• Accordo sulla spesa 
farmaceutica 

VALERIO RASPELLI 

ROMA 

Passi avanti sulla sanità e i tagli agli 
enti locali, poche possibilità di mi¬ 
glioramento su società in house e al¬ 
largamento della platea degli esoda¬ 
ti. Con le lobby all’attacco «che non 
passeranno», come promette diretta- 
mente Mario Monti, il decreto sulla 
spending review ha vissuto l’ultima 
notte di trattativa prima del voto e 
dell’arrivo in aula del Senato che, a 
meno di colpi di scena, è previsto per 
oggi. Il governo metterà poi la fidu¬ 
cia. 

La lunga trattativa fra maggioran¬ 
za, relatori e governo ha prodotto 
nuovi emendamenti soprattutto sul 
tema sanità e in particolare sulla spe¬ 
sa farmaceutica. In commissione Bi¬ 
lancio si è arrivati ad «un accordo 
che cambia profondamente il testo 
precedente distribuendo meglio gli 
oneri sull’intera filiera per evitare di 
appesantimenti eccessivi sulla finan¬ 
za regionale», spiega il relatore Pd 
Paolo Giaretta. Sempre per venire 
incontro alle richieste delle Regioni, 
che mercoledì hanno deciso di non 
firmare il Patto sulla salute conte¬ 
stando il governo, la commissione 
ha approvato un emendamento del 
Pdl che prevede un aumento dell’Ir- 
pef nelle otto regioni con un debito 
della sanità da ripianare. Si è preferi¬ 
to dunque dare la possibilità alle re¬ 
gioni con extra-deficit sanitario (Pie¬ 
monte, Lazio, Abruzzo, Molise, Cam¬ 
pania, Puglia, Calabria, Sicilia) di an¬ 
ticipare dal 2014 al 2013 la maggiora¬ 
zione dell’aliquota addizionale regio¬ 
nale Irpef, dallo 0,5% airi,l%. 

Dai relatori giovedì notte era an¬ 
che arrivata la riscrittura delle nor¬ 
me sulle società in house, le aziende 
di proprietà dei Comuni che offrono 
servizi ai cittadini, che il testo origi¬ 
nario imponeva di vendere per fare 
cassa. Non saranno chiuse automati¬ 


camente ma ci sarà la possibilità di una 
selezione. «In questo modo si ricono¬ 
sce finalmente la legittimità delle tre 
forme di gestione ammesse dalla nor¬ 
mativa comunitaria e ribadite anche 
dalla Corte costituzionale - sottolinea¬ 
no Raffaella Mariani e Alessandro Brat¬ 
ti, deputati Pd della commissione Am¬ 
biente - Importante è la valutazione 
nel merito della qualità della gestione 
e quindi anche la verifica puntuale 
dell’esistenza di elementi che possono 
giustificare la presenza di gestioni in 
house, senza far venir meno la traspa¬ 
renza dei bilanci». 

Sugli esodati invece il Pd si era mos¬ 
so per allargare di 2mila unità la platea 
dei secondi 55mila salvaguardati nel 
decreto. Problemi di copertura finan¬ 
ziaria adotti dalla Ragioneria generale 
e dal ministero dell’Economia sembra¬ 
no però aver reso impossibile l’opera¬ 
zione. 

Tra le modifiche approvate una ri¬ 
guarda i Comuni, dopo le proteste dei 
sindaci dei gironi scorsi. Nelle loro cas¬ 
se arriveranno altri 800 milioni: 300 
verranno girati loro dalle Regioni e al¬ 
tri 500 arriveranno dal Fondo per i 
rimborsi fiscali alle aziende. Quindi al¬ 
le imprese verrà meno altra liquidità. 


IL CASO 


Lavoratori delle 
comunicazioni: due 
giorni di sciopero 

Uilcom-Uil, SIc-CgiI, Fistel-CisI hanno 
proclamato, dopo la rottura del 
confronto con Asstel sul contratto 
nazionale, il blocco delle prestazioni 
straordinarie ed aggiuntive a 
decorrere dal mese di agosto e due 
giornate di sciopero, la prima il 17 
settembre e la seconda il 19 di 
ottobre, con manifestazione 
nazionale che si svolgerà a Roma. 
«Dal 22 dì giugno ad oggi - spiega il 
segretario nazionale della Uìlcom-UìI 
Salvo Ugliarolo - speravamo di 
riprendere il confronto nell’intento di 
arrivare alla possibilità di rinnovare il 
Ceni. Purtroppo, malgrado gli sforzi 
messi in campo, non abbiamo 
trovato la volontà da parte di Asstel a 
riprendere la trattativa». 


La commissione ha pure approvato 
un emendamento della Lega che pone 
un tetto di 300mila euro agli stipendi 
di dipendenti e manager della aziende 
a partecipazione pubblica, Rai compre¬ 
sa. Ma il nuovo si salverà perché le nor¬ 
me si applicheranno dal prossimo rin¬ 
novo del Consiglio. 

«TAGLI PENALIZZANO ENTI LOCALI» 

Proprio ieri è poi arrivata la denuncia 
della Corte dei Conti: lo Stato taglia le 
spese e riduce i trasferimenti, ma con 
un diverso trattamento tra centro e pe¬ 
riferia. La scure si abbatte infatti con 
più forza sugli enti locali, che in due 
anni si sono visti ridurre le risorse tra¬ 
sferite dallo Stato di quasi del 20%. 

Sempre ieri intanto è andata in sce¬ 
na la serrata dei farmacisti. Serrande 
abbassate e sit-in in tutta Italia per dire 
“No” ai tagli previsti dal decreto sulla 
spending review. Per Federfarma l’ade¬ 
sione «è stata alta, oltre il 90%». Con 
qualche disagio per i cittadini che, in 
caso di necessità, hanno però potuto ri¬ 
volgersi alle farmacie in turno obbliga¬ 
torio rimaste aperte per garantire le ur¬ 
genze. «Le farmacie - sottolinea la pre¬ 
sidente di Federfarma, l’associazione 
che rappresenta le ISmila farmacie pri¬ 
vate italiane, Annarosa Racca - hanno 
aderito compatte alla iniziativa di pro¬ 
testa. L’elevata partecipazione allo 
sciopero dimostra chiaramente - affer¬ 
ma Racca - che le farmacie non posso¬ 
no tollerare ulteriori insostenibili ta¬ 
gli, che riducono il servizio ai cittadini, 
e pagare per gli sprechi e le inefficien¬ 
ze di altri». Il decreto accolla alle farma¬ 
cie e alle aziende farmaceutiche una 
parte degli oneri per tagliare questo ti¬ 
po di spesa, ma la maggioranza, specie 
il Pdl, sta cercando soluzioni diverse so¬ 
prattutto per salvare le farmacie, un 
po’ come era accadute per il decreto 
liberalizzazioni. Ma la protesta non si 
esaurisce con la serrata di ieri: «Sciope¬ 
reremo ancora. Questa - annuncia Rac¬ 
ca - è la prima di una serie di manifesta¬ 
zioni che i farmacisti faranno, finché la 
loro voce non sarà ascoltata». 


• • • 

n Pd: bene il cambio 
della norma sulle società 
in house, quelle sane 
verranno salvate 


Esodati, la battaglia continua 
Cgil-Cisl-Uil: siano tutelati tutti 


Troika sullo stato dell’ economia e del¬ 
la pubblica amministrazione greca, ar¬ 
riveranno solo a settembre. Il rappre¬ 
sentante del Fondo monetario interna¬ 
zionale, Poul Thomnsen, ha fatto sape¬ 
re solo di sentirsi, a grandi linee, «sod¬ 
disfatto da come procedono i vari con¬ 
tatti e colloqui». Il problema immedia¬ 
to da risolvere, però, è come far fronte 
ai pagamenti di stipendi e pensioni per 
il mese di agosto, dal momento che i 
nuovi sostegni europei arriveranno, in 
caso, dall’autunno in poi. Secondo fon¬ 
ti de rUnità, Samaràs si prepara ad un 
tour diplomatico in piena estate, che 
potrebbe toccare Berlino, Parigi, Bru¬ 
xelles, e probabilmente anche Roma. Il 
primo ministro greco cercherà così di 
convincere i partner europei, che si de¬ 
ve mostrare più solidarietà fattiva ver¬ 
so la Grecia, i cui cittadini sopportano 
continui tagli e sacrifici, da ormai qua¬ 
si tre anni. 

Si cercherà, infine, di mandare avan¬ 
ti a ritmi serrati il programma di priva¬ 
tizzazioni, che pone, però una serie di 
problemi: la vendita della maggioran¬ 
za del pacchetto azionario dell’ente 
dell’ energia elettrica Dei incontra de¬ 
gli ostacoli di tipo legislativo, mentre 
quella della società idrica, Eydap, ha 
fatto nascere reazioni contrarie all’ in¬ 
terno del partito socialista. Molti nomi 
noti del Pasok pensano che l’acqua- co¬ 
me avvenuto in Italia- debba poter ri¬ 
manere un bene pubblico. Anche in 
tempi di crisi e povertà. 


• In piazza al 
Pantheon il presidio 
unitario dei sindacati 

• Camusso: cattiveria 
gratuita dividere i casi 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Facce incerte e conciliaboli fitti per 
cercare di capire la propria sorte. Gli 
esodati tornano a protestare perché 
la stragrande maggioranza di loro 
non sanno ancora se si sono salvati o 
lo saranno. «Siamo ancora in una 
piazza per riaccendere il fato sulla 
condizione di tante migliaia di perso¬ 
ne che sono nella terra di nessuno». 
Le parole di Susanna Camusso rac¬ 
chiudono il senso con cui, ad otto me¬ 
si dall’entrata in vigore della riforma 
delle pensioni, è ancora possibile 
riempire il Pantheon. Ieri mattina, 
come il 13 aprile a piazza Santi Apo¬ 


stoli i sindacati confederali sono uniti 
sul palco. Parlano nel giorno in cui dal¬ 
la commissione Bilancio del Senato arri¬ 
vano notizie contrastanti: voci su emen¬ 
damento che allarga di altre due mila 
unità la platea dei secondi 55mila 
“salvaguardati”, ma allo stesso tempo 
nessuna apertura sulla richiesta unani¬ 
me di togliere l’ingiusto limite sugli ac¬ 
cordi di mobilità firmati entro il 31 di¬ 
cembre: nel testo della Spending re¬ 
view si contemplano solo gli accordi sot¬ 
toscritti in sede ministeriale mentre 
moltissimi sono stati stipulati territo¬ 
rialmente presso gli Uffici provinciali 
del lavoro. 

«NO A TRATTAMENTO DIVERSI» 

«I decreti sui primi 65mila e sugli ulti¬ 
mi 55mila hanno in sé elementi di ini¬ 
quità - ha attaccato dal palco il segreta¬ 
rio generale della Cgil Susanna Camus¬ 
so -. Continuiamo a dire che non è una 
questione di numeri, ma di diritti e tutti 
vanno salvaguardati. Non si può divide¬ 
re la platea, non possiamo ammettere 
che le grandi aziende che hanno sotto- 
scritto accordi al ministero siano salva¬ 


te e le piccole e i singoli lavoratori che 
si stanno pagando i contributi da soli e 
chi si sta pagando le ricongiunzioni sia¬ 
no esclusi dalla salvaguardia. Si tratta 
di una cattiveria gratuita - ha continua¬ 
to Camusso - come quella di concedere 
ai soli lavoratori pubblici le vecchie re¬ 
gole. Il ministro Fornero ha ammesso 
di aver sbagliato, ma non ancora abba¬ 
stanza. Anche su questo tema - ha con¬ 
cluso - il governo non si confronta con 
noi perché non ha proposte all’altez¬ 
za». 

Il segretario confederale della Uil 
Domenico Proietti ha ricordato come 
«con la nostra mobilitazione abbiamo 
ottenuto il risultato di altri 55mila, pe¬ 
rò non è abbastanza e per questo conti¬ 
nueremo la mobilitazione finché il go- 


Bonannì: continueremo 
finché non saranno 
salvati. Sullo sciopero dei 
pubblici decidiamo lunedì 


verno non ci ascolterà». Dopo di lui è 
toccato al leader Cisl Raffaele Bonanni 
rilanciare proprio sul tema degli accor¬ 
di sulla mobilità sottoscritti in sede ter¬ 
ritoriale: «Chiediamo ai parlamentari 
di ascoltarci e di sostenere le nostre ri¬ 
chieste perché gli accordi fatti agli uffi¬ 
ci provinciali del lavoro hanno lo stesso 
valore di quelli firmati al ministero e 
non riconoscerli aprirebbe la strada a 
migliaia di ricorsi. E comunque il gover¬ 
no sappia - ha chiuso Bonanni che conti¬ 
nueremo questa battaglia fino a che 
non avremo definito fino all’ultimo eso¬ 
dato, senza che qualcuno continui a da¬ 
re i numeri». A margine del suo inter¬ 
vento poi il segretario generale della Ci¬ 
sl ha parlato del pubblico impiego a se¬ 
guito della spending review: «Sullo scio¬ 
pero decideremo cosa fare lunedì dopo 
a Palazzo Vidoni con il ministro Patroni 
Griffi», ha spiegato. 

Allo sciopero generale del settore 
pubblico indetto da Cgil e Uil per il 28 
settembre sembre invece aderire subi¬ 
to rUgl. «Se la politica del governo su¬ 
gli esodati e sulla spending review non 
dovesse cambiare, l’Ugl non avrebbe al¬ 
cun problema a scioperare con Cgil, Ci¬ 
sl e Uil», ha detto Giovanni Centrella, 
segretario generale durante la marato¬ 
na oratoria tenuta sotto Palazzo Vido¬ 
ni. Per Centrella «in un Paese civile non 
può accadere che a persone nella stessa 
condizione, che hanno firmato gli stes¬ 
si accordi, possano essere applicate re¬ 
gole diverse». 
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ITALIA 


Unioni civili, accordo sul registro separato 



Il sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, durante il consiglio comunale foto lapresse 


• Non più «famiglia 
anagrafica», la modifica 
piace ai cattolici Pd 

• Maggioranza unita 
a Palazzo Marino 

GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Superato il nonpossummàQÌ cattolici de¬ 
mocratici, a palazzo Marino la maggio¬ 
ranza ricompone almeno in parte la 
frattura sul voto al registro delle unio¬ 
ni civili. 

I quattro consiglieri che per due gior¬ 
ni hanno fatto temere un voto contra¬ 
rio alla delibera consiliare che istitui¬ 
sce il registro delle coppie di fatto si 
astengono dal voto. E il Consiglio può 
arrivare così all’approvazione del prov¬ 
vedimento senza troppe difficoltà. An¬ 
che perché la mediazione trovata con 
l’area cattolica del partito tiene conto 
di alcune richieste avanzate dai quat¬ 
tro consiglieri del Pdl favorevoli all’isti¬ 
tuzione del registro. 

Fino a ieri il nodo stava tutto nel ter¬ 
mine «famiglia». Il Pdl aveva presenta¬ 
to un emendato per l’istituzione di un 
registro delle unioni civili distinto da 
quello delle «famiglie anagrafiche», 
che esiste già in ogni Comune e com¬ 
prende per esempio i conviventi o gli 
studenti che dividono l’appartemento. 
Il Pdl avrebbe così evitato di inserire il 
termine «famiglia» nel registro. La 
maggioranza a palazzo Marino avreb¬ 
be anche accettato l’emendamento, 
ma i cattolici del Pd si sono opposti mi¬ 
nacciando il voto contrario. Il motivo 
sta nel fatto che, secondo i «dissidenti» 
democratici, un registro delle sole unio¬ 
ni civili avrebbe potuto portare in futu¬ 
ro alla celebrazione di matrimoni gay. 


IN MEDIO STAI VIRTUS 

La soluzione trovata è una via di mez¬ 
zo. La spiega così Carmela Rozza, capo¬ 
gruppo milanese del Pd: «Faremo un 
registro delle unioni civili diverso da 
quello della famiglia anagrafica ma col¬ 
legato. In questo modo, si scongiurerà 

• • • 

I quattro consiglieri che 
per due giorni hanno fatto 
temere il voto contrario 
si sono astenuti 


il rischio della poligamia e si darà digni¬ 
tà alle unioni civili. Sarà un registro a 
parte che mantiene le fondamenta nel¬ 
le leggi della famiglia anagrafica. Esclu¬ 
do che questo possa aprire la strada ai 
matrimoni gay». Un concetto ripreso 
anche dal sindaco Pisapia, accusato nei 
giorni scorsi dalla Lega di dover paga¬ 
re pegno agli elettori omosessuali: 
«Escludo che questa delibera apra alla 
possibilità di matrimoni gay - ha detto 
il sindaco di Milano - Questo è un prov¬ 
vedimento di carattere amministrati¬ 
vo. Per avere i matrimoni gay servireb¬ 
be una legge del Parlamento e, proba¬ 


bilmente, un provvedimento di ordine 
costituzionale». Dal testo della delibe¬ 
ra verrà cancellato quindi il termine 
«famiglia anagrafica» e sarà sostituito 
con «unioni civili», ma verrà fatto un 
riferimento esplicito alla normativa na¬ 
zionale del 1982 che disciplina la stessa 
famiglia anagrafica. Una soluzione che 
si avvicina a quanto richiesto dai favo¬ 
revoli del Pdl e va bene soprattutto ai 
cattolici del Pd, come ha confermato in 
apertura di seduta il consigliere An¬ 
drea Fanzago. «Ci hanno tranquillizza¬ 
to sui contenuti - ha spiegato - ma il 
nostro voto di astensione rimane». 


AZIENDE OLTRE LA LEGGE 

È così che dopo tre giorni di dibattito e 
75 emendamenti Milano si aggiunge 
all’elenco delle 86 città che già ospita¬ 
no un registro delle unioni civili. Tra le 
ultime Torino e Cagliari. Ma in assenza 
di una legge nazionale sulle coppie di 
fatto, oltre a qualche Comune sono le 
aziende ad organizzarsi. 

Diverse garantiscono l’estensione 
dei benefici che di solito danno ai coniu¬ 
gi dei dipendenti anche alle coppie di 
fatto, comprese quelle omosessuali. Av¬ 
viene già da qualche mese all’Ikea, do¬ 
ve i benefit riservati ai coniugi dei di¬ 
pendenti e alle coppie di fatto sono sta¬ 
ti estesi da maggio anche alle coppie 
omosessuali. Anche in Alitalia avviene 
qualcosa di simile. I cosiddetti «bigliet¬ 
ti staff», scontati per dipendenti e fami¬ 
liari, vengono garantiti ai conviventi 
senza alcuna discriminazione di sesso. 
Alle Fs, invece, la Carta di Libera Circo¬ 
lazione, riferiscono i sindacati, viene 
concessa solo al coniuge e può essere 
ritirata in caso di divorzio. In alcuni set¬ 
tori, poi, come nel recapito alcune mul¬ 
tinazionali hanno inserito nei contratti 
di secondo livello il termine «coppie di 
fatto». Avviene alla Tnt per quanto ri¬ 
guarda la «banca ore» che si aggiunge 
ai permessi di paternità e maternità. 
Stessi accordi sono presenti nel mondo 
bancario e assicurativo. 

Mentre la cassa di assistenza integra¬ 
tiva dei giornalisti (Casagit) contempla 
tra i «familiari» dell’iscritto che hanno 
titolo all’assistenza (sempre a paga¬ 
mento) il «coniuge o la convivente mo¬ 
re-uxorio anche dello stesso sesso». 

• • • 

Milano si aggiunge 
all’elenco delle 86 città 
che già hanno fatto 
una scelta analoga 
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diamo un passaggio 
agli italiani * • 
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ogni weekend 
un prezzo imperdibile 

Il modo migliore per essere vicino agli italiani è viaggiare con loro. Per questo 
eni ha pensato a un'iniziativa straordinaria: riparti con eni. Ogni weekend, dalle 
ore 13 di sabato alle 7 di lunedì mattina, nelle eni station aderenti, in modalità 
iperselF - non presente in autostrada - puoi Fare il pieno a un prezzo imperdibile 
e uguale dappertutto. Se non partiamo così, quando ripartiamo? 

Fino a esaurimento scorte. Iniziativa valida fino al 3 settembre. Ogni weekend eni comunicherà il prezzo 
dei carburanti. Scopri le eni station aderenti su riparticoneni.com o al numero verde 800 10 12 90 





^ ti..i scopri l'app 

tgjlgi ripartì con eni 


segui,ogni lunedì,gli episodi 

YouìTHiH di pausa con Rocco 

sull'eni channel di youtube 








riparticon^lTÌÌII 



riparticoneni.com 
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Milano non toma indietro 
nella lotta a smog e traffico 


I l Consiglio di Stato, “organo di ri¬ 
lievo costituzionale”, si veste da 
azzeccagarbugli e trova modo di 
bocciare Topinione dei milanesi 
espressa democraticamente in 
un referendum, l’iniziativa di una 
pubblica amministrazione, votata ed 
eletta democraticamente, un provvedi¬ 
mento in atto da sette mesi (dal 16 gen¬ 
naio scorso) accolto tra polemiche e per¬ 
plessità ma tra la soddisfazione dei più, 
per giunta sperimentato, rodato, modifi¬ 
cato per accogliere anche le ragioni di 
molti tra i contrari. Con alcuni risultati: 
il calo di un terzo del traffico privato, 
l’aria un po’ meno inquinata, la circola¬ 
zione (pubblica e privata) un filo più svel¬ 
ta. Grazie all’ordinanza del Consiglio di 
Stato, l’Area C, cioè l’area del centro alla 
quale è consentito l’accesso ai mezzi me¬ 
no inquinanti e a pagamento, da ieri non 
esiste più. Cancellata così, spente le tele¬ 
camere, invasione libera, automobilisti 
esultanti, negozi in festa (quei pochi, pe¬ 
raltro, che avevano promesso sommos¬ 
se popolari contro il divieto), autorimes¬ 
sa (quella del ricorso accolto) imbandie¬ 
rata. Con una spiegazione chiara e mor¬ 
tificante: “Il Consiglio di Stato, ravvisan¬ 
do un pericolo per l’interesse economi¬ 
co di Mediolanum Parking, ha sospeso 
cautelativamente il provvedimento”. 

Il Comune non si arrende. Il sindaco 
Pisapia critica il Consiglio di Stato: “Il 
diritto alla salute deve prevalere su inte¬ 
ressi di carattere economico. Mi sembra 
che sia stato anteposto l'interesse perso¬ 
nale aH'interesse pubblico. Non si è tenu¬ 
to conto che il Comune ha già predispo¬ 
sto una convenzione con tutte le autori¬ 
messe di Area C”. L’assessore Maran ri¬ 
corda le numerose decisioni del Tar 
Lombardia, che “si era sempre espresso 
in modo inequivocabile respingendo tut¬ 
te le richieste di sospensiva presentate”. 
Sarà ancora il Tar a decidere, questa vol¬ 
ta nel merito. 

Protestano ovviamente gli ambienta¬ 
listi, il Codacons, il Wwf. Non mancano i 
contenti. Tra questi Formigoni, che in 
modo sfacciato e saccente ringrazia il 
Consiglio di Stato che in un colpo solo 
gli ha concesso due carte: la prima per 
sottrarre un po’ d’attenzione al suo ca¬ 
so, politico morale e giudiziario, la se¬ 
conda per bacchettare il nemico Pisa¬ 
pia. Sono contenti alcuni commercianti, 
“bottegai” a Milano, quelli che fanno cor¬ 
porazione renitente e vociante, ricatta¬ 
trice e potente, quella parte che ha sem¬ 
pre manifestato insanabile allergia di 
fronte a qualsiasi novità: non toccare 
nulla, non toccare soprattutto il traffico, 
non toccare un marciapiede a disposizio¬ 
ne di auto in sosta vietata. Naturalmente 
la motivazione è sempre “il danno su¬ 
bito”, in polemica feroce quando il cen¬ 
trosinistra pedonalizzò corso Vittorio 
Emanuele e il centrodestra della giunta 
Formentini pedonalizzò via Dante: po- 


IL DOSSIER 


ORESTE RIVETTA 

MILANO 

L’interesse 

di un parcheggio non può 
prevaiere su quelio 
collettivo deiia salute 
e della corretta gestione 
deile strade della città 

che centinaia di metri che scatenarono 
la categoria, salvo dover verificare poi la 
crescita esponenziale dei transiti in stra¬ 
de restituite ai pedoni e alle passeggiate 
e quindi delle consumazione (con scon¬ 
trino fiscale 0 senza). Tra le tante voci 
riferite un tempo di protesta e ora di sod¬ 
disfazione quella di un parrucchiere di 
via Tivoli, zona Brera, capopopolo nella 
rivolta, accusando l’abbandono dei suoi 
clienti costretti a migrare in periferia. 
Peccato che il suo negozio si trovi in un 
quartiere tra i più infrastrutturali di Mi¬ 
lano tra metropolitana tram e bus, quin¬ 
di di massima accessibilità. E’ possibile 
che i suoi clienti hanno scelto un altro 
taglio di capelli. 

C’è da immaginare che da qui a set¬ 
tembre 0 ottobre (la data di convocazio¬ 
ne del Tar non è nota) si moltiplicheran¬ 


no i ricorsi. Lo spirito d’imitazione o 
d’emulazione produce danni, confer¬ 
mando una cultura vecchia di secoli, in¬ 
capace di misurarsi con nuove regole, 
nuovi mercati. Corporativismo? Egoi¬ 
smo? Individualismo? Forse solo gretta 
stupidità. Per le autorimesse del centro 
esistevano corsie preferenziali (sconti, 
eccetera eccetera), per i negozi vale la 
condizione del parrucchiere: non si può 
dire che la politica del trasporto pubbli¬ 
co abbia penalizzato piazza del Duomo e 
dintorni e i trasporti pubblici milanesi 
non sono poi così inefficienti e soprattut¬ 
to costano poco (rispetto ad altre città 
europee). 

Poi dovrebbero valere una coscienza 
dell’interesse collettivo e una banale in¬ 
telligenza del presente: si risparmia la¬ 
sciando a casa la macchina, si risparmia 
evitando di trasformare strade e marcia¬ 
piedi in parcheggi e piazze in ingorghi. 
Si spera solo che la giunta Pisapia, rispet¬ 
tando quanto espresso da quel referen¬ 
dum sul traffico, confermi l’Area C, ma¬ 
gari la estenda, metta in atto altre misu¬ 
re di limitazione e regolazione del traffi¬ 
co, che finalmente decida nuove isole pe¬ 
donali e piste ciclabili autentiche (non 
fantasmi disegnati da una striscia gial¬ 
la), verso la periferia e l’hinterland. Co¬ 
me ci insegnano altre città (da Parigi a 
Londra, dove hanno inventato la conge- 
stion charge anni e anni fa, la loro Area 
C) la strada è un bene comune: chi la 
vuole per sé è pregato di pagare. 



L’area C a Milano è stata sospesa foto di matteo bazzi/ansa 


La CGIL invita tutte le persone che 
vogliono dare l'ultimo saluto ad 

ANDREA AMARO 

alla camera ardente allestita in via 
Leopoldo Serra, 31 Roma, oggi 27 
luglio dalle ore 10.00 alle 12.00. 


La Segreteria nazionale Spi Cgil 
esprime il proprio dolore per la 
scomparsa del compagno 

ANDREA AMARO 

Un militante, un amico, un dirigente 
Cgil che fino all'ultimo si è speso per 
difendere i diritti del mondo del 
lavoro. 


La Segreteria Nazionale della 
FLAI-CGIL ricorda con commozione 
e partecipazione il compagno 

ANDREA AMARO 


prematuramente scomparso. 


Le compagne e i compagni della 
Filctem-Cgil nazionale si uniscono al 
dolore dei suoi famigliari per la 
improvvisa scomparsa del caro 
compagno 

ANDREA AMARO 

stimato e apprezzato dirigente 
sindacale, per lungo tempo alla 
guida della Federazione dei 
lavoratori dell'energia Cgil 


Adriana, Betty, Edy, Elisa, Mara e 
Marisol si uniscono al dolore di 
Liliana per la scomparsa del caro 

ANDREA AMARO 


La Cgil e la Flai calabrese 
partecipano al dolore per la 
scomparsa del compagno 

ANDREA AMARO 

Ricordandone la sua passione civile 
e democratica, la sua umanità e il 
suo impegno per i lavoratori e gli 
emigranti italiani. 


Aldo Tortorella, Altiero Grandi, la 
Presidenza ARS partecipano al 
dolore per la morte del compagno 

ANDREA AMARO 


Il compagno 

ANDREA AMARO 

ci ha lasciato. 

La sua straordinaria umanità, la sua 
cultura e la sua passione politica 
hanno reso più bella e più ricca la 
nostra vita. 

Una luce si è spenta ma il ricordo di 
quanto ci ha dato non si disperderà 
e ci aiuterà a proseguire. 


A cinque anni dalla scomparsa di 

COSTANTINO F ANFANI 

la moglie Gina la figlia Makara 
i fratelli Danilo Pietro Lucia e 
familiari tutti lo ricordano con 
immutato affetto. 

Firenze 27/7/2012. 




Cementificazione selvaggia a Giugliano (Na) sull’Appia Antica foto di giro fusco/ansa 

D triste record italiano: 
la cementificazione 
del territorio rurale 

• In 30 anni la superficie agricola si è ridotta di 5 
milioni di ettari • fi progetto del ministro Catania 


N el momento in cui Paesi come 
Cina e Arabia Saudita sono im¬ 
pegnati in una vera e propria 
corsa alla terra, cercando di accapar¬ 
rarsi terreni agricoli in tutto il mon¬ 
do, e non sempre con un fare etica¬ 
mente e politicamente corretto, so¬ 
prattutto nei territori africani, l’Italia 
rinuncia in maniera sempre maggio¬ 
re a parte del suo, naturalmente va¬ 
sto, patrimonio di suoli fertili. Una ric¬ 
chezza che non è confinata al solo 
campo agricolo, ma che si estende a 
quello paesaggistico, storico e cultura¬ 
le, che caratterizzano il nostro Paese 
e che sono alla base di importanti atti¬ 
vità economiche, prima fra tutte quel¬ 
la turistica. 

Secondo quanto illustrato dallo stu¬ 
dio condotto da Istat, Ispra e Inea per 
il ministero deH’Agricoltura, dal tito¬ 
lo «Costruiamo il futuro: difendere 
l’agricoltura dalla cementificazione», 
tra il 1971 e il 2010 la superficie agrico¬ 
la coltivabile si è ridotta del 28%, cioè 
5 milioni di ettari pari a aH’insieme di 
regioni come Lombardia, Emila-Ro- 
magna e Liguria. 

Dati che fanno dell Italia il terzo 
Paese dell’Unione europea e il quinto 
a livello mondiale per deficit di suolo 
agricolo che ammonta quasi a 49 mi¬ 
lioni di ettari. 

Per coprire i consumi della propria 
popolazione in termini di cibo, fibre 
tessili e biocarburanti l’Italia avrebbe 
bisogno di 61 milioni di ettari di Sau 
mentre quella attuale supera appena 
i 12 milioni di ettari. 

Un fenomeno dunque allarmante, 
che se da un parte è caratterizzato 
dall’abbandono delle terre da parte di 
agricoltori che non considerano più 
remunerativo il proprio lavoro, 
dall’altra su di esso incide in maniera 
altrettanto rilevante la massiccia atti¬ 
vità di cementificazione; basti pensa¬ 
re che ogni giorno si cementificano 
100 ettari di suolo. Tra i due aspetti, è 
sicuramente quest’ultimo a destare 
maggiori preoccupazioni dal momen¬ 
to che si tratta di un processo irrever¬ 
sibile e con conseguenze negative 
maggiori, soprattutto per l’ambiente. 
Questo fenomeno interessa i nostri 
terreni migliori, come le pianure, e ha 
causato un abbattimento della produ¬ 
zione agricola, con effetti nefasti an¬ 
che sul volto del Paese. Tutto ciò risul¬ 
ta ancora più grave se si pensa che 
alla diminuzione di suolo agricolo cor¬ 
risponde una maggiore dipendenza 


alimentare e il nostro livello di autoap- 
prowigionamento è già molto basso, 
con il 20% dei consumi nazionali co¬ 
perto dalle importazioni, come ha det¬ 
to il ministro Catania. 

Questo fenomeno è più accentuato 
nelle aree agricole di prossimità urba¬ 
na, che sono sottoposte a pressioni ec¬ 
cezionali che ne limitano l’utilizzo. In 
realtà la loro vicinanza alla città po¬ 
trebbe offrire importanti opportunità 
alle aziende visto il progressivo allar¬ 
gamento della vendita diretta e quel¬ 
lo dei mercati rionali. 

Lo studio ha dato lo spunto al mini¬ 
stro per farsi promotore di una vera e 
propria battaglia fondamentale per 
l’intero Paese. Una battaglia ancora 
più importante se pensiamo alla fase 
di crisi che stiamo vivendo, dalla qua¬ 
le possiamo uscire puntando su un 
nuovo modello di sviluppo che si basi 
sulla qualità e sulla creatività che da 
sempre caratterizzano il meglio delle 
nostre produzioni, non solo in ambito 
agricolo. 

Sottolineando quanto sia fonda- 
mentale quindi cambiare la rotta e 
dettare nuove regole, Catania ha pre¬ 
sentato la bozza del disegno di legge, 
da lui redatta, per la valorizzazione 
delle aree agricole e il contenimento 
del consumo del suolo. 

Un testo che ha l’obiettivo di forni¬ 
re risposte concrete al problema, con 
delle misure che possano essere effi¬ 
caci già nel breve periodo. Tra i prov¬ 
vedimenti inseriti nel documenti, 
emerge, per importanza e audacia, 
l’interruzione di quel circolo vizioso 
in base a cui i Comuni autorizzano la 
conversione di terreni agricoli in ter¬ 
reni edificabili, incentivando quindi 
la costruzione edilizia sul proprio ter¬ 
ritorio, ed utilizzando le risorse rica¬ 
vate da questa urbanizzazione per le 
spese correnti. L’intento del ministro 
è infatti quello di abolire, per i Comu¬ 
ni, l’utilizzo di quegli oneri derivanti 
dalla cementificazione. L’insieme del¬ 
le misure contenute nel decreto ver¬ 
ranno presentate a settembre al Con¬ 
siglio dei ministri, in attesa anche che 
si pronunci anche l’Anci. 

n decreto a settembre 
Impedisce ai Comuni 
l’utilizzo degli oneri 
per l’edificazione 
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Confìndustrìa: 
«Il calo del Pii 
non si fermerà» 

• n Centro Studi prevede il protrarsi 

della recessione almeno fino al termine del 2012 

• Il presidente Squinzi: «Nel colloquio con 
Napolitano è emersa molta preoccupazione» 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

«Incertezza e danni che provoca la 
gestione europea della crisi»: la fra¬ 
se, tanto dura quanto esplicita, non 
appartiene a qualche gruppo antago¬ 
nista o a soggetti collocati ben fuori 
dall’area euro. La sua paternità è in¬ 
vece nientemeno che di Confindu- 
stria, a questo punto forse destinata 
ad entrare anche nel mirino di Bru¬ 
xelles dopo aver sollevato pochi gior¬ 
ni fa con le sue critiche l’ira del pre¬ 
mier Mario Monti. Le parole sono 
estrapolate dalla "Congiuntura 
Flash" del Centro Studi Confindu- 
stria, un documento che davvero ben 
poco spazio aH’ottimismo. «Lo scena¬ 
rio globale è ulteriormente peggiora¬ 
to - si legge -. E in Italia la diminuzio¬ 
ne del Pii proseguirà. La chiusura del 
secondo trimestre con tutti gli indici 
in negativo annulla le probabilità di 
rilancio». Del resto, che non ci sia al¬ 
cunché da sorridere lo ha ribadito an¬ 
che ieri il presidente degli industria¬ 
li, Giorgio Squinzi. Interrogato relati¬ 
vamente al colloquio telefonico avu¬ 
to nella mattinata con il presidente 
della Repubblica, ha risposto secco: 
«Molta preoccupazione. C’è davvero 
molta preoccupazione». 

SPIRALE DEPRESSIVA 

In particolare, l’analisi mensile di 
Viale dell’Astronomia sottolinea che 
«il secondo trimestre si è chiuso con 
tutti gli indicatori congiunturali in ri¬ 
basso, soprattutto i nuovi ordini, an¬ 
nullando le probabilità di rilancio nel¬ 
la seconda metà dell’anno». Unica 
consolazione, la considerazione che 
esiste «qualche timido segnale di ral¬ 
lentamento della flessione a partire 
dall’estate inoltrata». Il centro Studi 
aggiunge però che «quasi tutto ora 
dipende dall’evoluzione del quadro 
in Eurolandia, che sempre più appa¬ 
re intrappolata in una spirale depres¬ 
siva, a causa non tanto di aggiusta¬ 
menti ineluttabili (sgonfiamento del¬ 
le bolle immobiliari, riduzione della 
leva delle banche, più parsimonia del¬ 
le famiglie) quanto dell’incertezza e 


dei danni che la gestione europea del¬ 
la crisi provoca, tra l’altro con l’ado¬ 
zione di politiche di risanamento 
troppo restrittive». 

L’analisi contenuta nella Congiun¬ 
tura Flash prosegue con la constata¬ 
zione che pur essendo «partita dalla 
periferia, la contrazione dell’attività 
economica ha ormai coinvolto le eco¬ 
nomie core». E così dall’Eurozona le 
onde recessive si allargano al resto 
del mondo, che di per sé non gode di 
ottima salute, anche perché «la Ban¬ 
ca centrale europea agisce in misura 
limitata sia con gli strumenti ordina¬ 
ri (tassi) sia con quelli straordinari 
(acquisto diretto di titoli di Stato), 
per vincoli politico-culturali più che 
istituzionali». 

Per quanto riguarda lo specifico 
italiano, il Centro Studi di Confindu- 
stria stima un calo della produzione 
a giugno deiri,3% rispetto al mese 
precedente che «ha portato a -1,7% la 
contrazione nel secondo trimestre 
(con un -0,6% trasmesso al 3°). Si 
tratta di un andamento purtroppo 
«coerente con un’ulteriore diminu¬ 
zione del Pii (-0,8% nel primo trime¬ 
stre)». Il documento prosegue evi¬ 
denziando che in giugno «sono mi¬ 
gliorate le attese su produzione (-5, 
da -8) e ordini (-2, da -6) ma resta for¬ 
te il ritmo di contrazione indicato dal¬ 
la componente ordini, anche se la ne¬ 
cessità di ricostituire le scorte, ritenu¬ 
te molto basse, potrà sostenere l’atti¬ 
vità». 

Altra parte interessante della Con¬ 
giuntura Flash è quella relativa 
all’andamento dei consumi e dell’ero¬ 
gazione del credito. Per quanto attie¬ 
ne i primi, risultano in forte calo con 
un -0,9% del relativo indicatore Icc a 
maggio mentre nel mese successivo 
si è registrato un -3,1% delle immatri¬ 
colazioni auto. Secondo il Centro Stu¬ 
di si accentua poi il cosiddetto "cre¬ 
dit crunch". «In Italia - sottolinea lo 
studio - a maggio i prestiti alle impre¬ 
se sono scesi dello 0,7% dopo il recu¬ 
pero di aprile che aveva interrotto 
sei mesi di cali consecutivi, e sono 
deiri,8% sotto il livello di settembre 
2011 ». 



Una foto di repertorio di una catena di montaggio foto ansa 


RETRIBUZIONI 

Aumenti sotto Pinflazione, contratti in ritardo 


Nel mese dì giugno l’indice delle 
retribuzioni contrattuali orarie 
aumenta dello 0,2% rispetto al mese 
precedente e dell’1,5% rispetto a 
giugno 2011. Nella media del periodo 
gennaio-giugno 2012 l’indice è 
cresciuto, nel confronto con lo stesso 
periodo dell’anno precedente, 
dell’1,4%. Lo rileva l’Istat. Con 
riferimento ai principali macrosettori, a 
giugno le retribuzioni orarie 
contrattuali registrano un incremento 
tendenziale del 2,0% per i dipendenti 
del settore privato e una variazione 
nulla per quelli della pubblica 
amministrazione. I settori che a giugno 
presentano gli incrementi tendenziali 
maggiori sono: tessili, abbigliamento e 
lavorazione pelli (2,9%), chimiche 
(2,7%), energia e petroli ed estrazione 


minerali (2,6% in entrambi i settori). Si 
registrano, invece, variazioni nulle per 
agricoltura, telecomunicazioni e tutti i 
compartì della pubblica 
amministrazione. Alla fine di giugno 
2012 i contratti collettivi nazionali di 
lavoro in vigore per la parte economica 
corrispondono al 71,0% degli occupati 
dipendenti e al 67,2% del monte 
retributivo osservato. A giugno, tra i 
contratti monitorati dall’indagine, non 
si è registrato nessun rinnovo. Alla fine 
di giugno la quota dei dipendenti in 
attesa di rinnovo è del 29,0% nel totale 
dell’economia e del 7,6% nel settore 
privato. L’attesa del rinnovo per i 
lavoratori con il contratto scaduto è, in 
media, di 31,3 mesi per l’insieme degli 
occupati e di 36,6 mesi per il settore 
privato. 


IN BREVE 


• EURO/DOLLARO 
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ANSALDO STS 

Forte crescita 
degii ordinativi 

• Ricavi pari a 568 milioni di euro 
(-0,1%), risultato operativo a 51 
milioni (-3,1%) e utile netto di 30 
milioni di euro (-7,5%): sono i 
risultati principali della semestrale 
di Ansaldo Sts approvata dal cda 
che ha confermato gli obiettivi per 
l’anno. La società controllata di 
Finmeccanica registra nuovi ordini 
per 796 milioni di euro (+19,2%) e 
un portafoglio ordini a 5.689 
milioni di euro (+23,2%). 


INDESIT 

Mercato difficiie, 
più ricavi 

• Nonostante le condizioni di 
mercato» per Indesit Company «il 
fatturato è tornato a crescere e la 
quota di mercato è superiore al 
2011». L’ad Marco Milani lo 
sottolinea commentando la 
relazione semestrale. In un 
contesto «di arretramento del 
mercato europeo, nel trimestre la 
quota di mercato si attesta al 13%, 
in crescita rispetto al 2011, e i ricavi 
aumentano dell’1,1%. In riduzione il 
margine operativo». 


FACEBOOK 

Uno smartphone 
pronto per ii 2013 

• Dopo Amazon anche unche un 
altro colosso del Web si accinge a 
fare il suo ingresso nel mercato 
degli smartphone. Facebook si è 
infatti alleata con il produttore Htc 
per lanciare un proprio modello 
entro il 2013. Le due aziende, 
secondo Bloomberg News, 
volevano svelare il dispositivo già 
alla fine di quest’anno, ma hanno 
posticipato la data dì uscita per 
dedicare più tempo al prodotto. 


Marchionne attacca Volkswagen: troppi sconti 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

In attesa dell’incontro tra Fiat e sinda¬ 
cati all’inizio di agosto, l’amministrato¬ 
re delegato Sergio Marchionne è inter- 
venuito ieri sulla crisi deH’industria 
dell’auto in Italia e in Europa con un’in¬ 
tervista airinternation Herald Tribune 
in cui se la prende anche con l’aggresi- 
va politica dei prezzi della Volkswagen. 

L’industria automobilistica europea 
è in una crisi che non ha precedenti e la 
politica di sconti aggressivi messa in at¬ 
to da Volkswagen «è un bagno di san¬ 
gue sui prezzi e sui margini » sostiene 
Marchionne. «Non l’ho mai vista così 
difficile», precisa il manager di 
Fiat-Chrysler riferendosi alle sfide di 
un’industria dell’auto europea allo stre¬ 


mo, con un’eccesso di capacità produtti¬ 
va e di personale impiegato, mentre 
non ci sono politiche sovranazionali ca¬ 
paci di fronteggiare la crisi e di difende¬ 
re al competitività delle case autombili- 
stiche. L’amministratore delegato di 
Fiat torna a fare appello alla Commis¬ 
sione europea: «dovrebbe coordinare 
una razionalizzazione del settore in tut¬ 
te le compagnie» e «quelli che davvero 
non si sono mossi in questo senso sono i 
francesi e i tedeschi, che non hanno ri¬ 
dotto minimamente la capacità». 

Il tema della riduzione della capacità 
produttiva è centrale, ma pare abbia ef¬ 
fetti solo in Italia dove la Fiat ha già 
chiuso Termini Imerese e dove potreb¬ 
be fermare un’altra fabbrica qualora la 
situazione del mercato non miglioras¬ 
se. Il governo francese è intevenuto su 



Sergio Marchionne foto ansa 


Peugeot che aveva annunciato la chiu¬ 
sura di uno stabilimento con 8000 di¬ 
pendenti mentre la Germania non è in¬ 
tenzionata a ridurre la propria capacità 
che trova nuovi protagonisti nella Polo¬ 
nia, Slovenia e Inghilterra che produr¬ 
rà quest’anno 1,6 milioni di auto. 

Intanto nel negoziato per il ritorno 
di Fiat in Russia «sono sorte complica¬ 
zioni» e per ora non è stato raggiunto 
un accordo definitivo, dicono fonti go¬ 
vernative e del settore al quotidiano 
Kommersant. Secondo l’interlocutore 
della testata economica russa, «ci sono 
difficoltà riguardo le condizioni di fi¬ 
nanziamento del progetto e Fiat non si 
è ancora definitivamente accordata 
con il principale investitore, Sber- 
bank». Secondo queste fonti, il Lingot¬ 
to «vorrebbe che la banca finanziasse 


completamente il progetto e (Fiat) ci 
metterebbe la licenza per la produzio¬ 
ne». Insomma, «la situazione attorno al 
progetto Fiat resta poco definita e non 
vi è chiarezza sui tempi del lancio». 
Nemmeno sul luogo dove costruire rim¬ 
pianto produttivo ci sarebbe un’intesa. 
Il progetto del Lingotto per il ritorno in 
Russia prevede uno stabilimento 
nell’area di San Pietroburgo e anche 
l’assemblaggio presso gli stabilimenti 
della Zìi, leggendaria fabbrica moscovi¬ 
ta, che dal 1916 al 1919 produsse camion 
su licenza della casa torinese. Fiat e Psa 
Peugeot Citroen, infine, hanno siglato 
raccordo che prevede il trasferimento 
a Psa della quota detenuta da Fiat nella 
joint venture SevelNord (veicoli com¬ 
merciali) entro il 31 dicembre 2012 a va¬ 
lore simbolico. 
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Obama: «Al bando le armi da guerra» 


Barack Obama a New Orleans foto di skip bolen/ansa epa 

Spunta un diario 
del killer di Denver 


A guardarla da vicino la 
politica americana 
nell’anno delle elezioni 
ha davvero qualcosa di 
paradossale. Il conten¬ 
dente repubblicano ac¬ 
cumula una gaffe dopo l’altra, il Congres¬ 
so conduce battaglie epocali che non pro¬ 
ducono nulla e i contendenti alla Casa 
Bianca si massacrano a colpi di spot tele¬ 
visivi. 

In questi giorni in tour europeo per 
mostrare di avere credenziali internazio¬ 
nali e parlare male della politica estera 
di Obama, Mitt Romney ha inanellato 
una serie di brutte figure. Succede ogni 
volta che parla a ruota libera. In un’inter¬ 
vista ha detto, parlando delle Olimpiadi, 
di essere sconcertato da alcuni problemi 
relativi alla sicurezza e al possibile scio¬ 
pero degli agenti di frontiera. La rispo¬ 
sta del primo ministro David Cameron è 
stata piuttosto secca: «Stiamo organiz¬ 
zando i Giochi in una delle città più gran¬ 
di e trafficate del mondo, non in un posto 
in mezzo al nulla». Cameron non lo dice 
direttamente, ma quel posto in mezzo al 
nulla è Salt Lake City, città dove Romney 
è stato capo del comitato olimpico inver¬ 
nale. Un giorno prima un membro anoni¬ 
mo dello staff di Romney aveva spiegato 
che il viaggio è importante perché questi 
restituirà vigore alla speciale relazione 
con Londra, una relazione dovuta alle co¬ 
muni «radici anglosassoni che il presi¬ 
dente Obama non coglie appieno». Apri¬ 
ti cielo: l’africano non capisce la relazio¬ 
ne speciale tra anglosassoni. Ma come, 
non era Obama a essere troppo euro¬ 
peo? La frase pubblicata sul britannico 
Telegraph è stata smentita dalla campa¬ 
gna di Romney. Ma il danno è fatto. 

Non è finita: incontrando il leader la¬ 
burista Ed Milliband, Romney ha detto 
«buongiorno mister leader», come se 
non avesse bene idea di chi stesse incon¬ 
trando. Ieri sera Romney presenziava a 
una cena di finanziamento alla quale ave¬ 
va assicurato la sua presenza un dirigen¬ 
te - dimissionario - di Barclays, la banca 
al centro dello scandalo sul tasso di inte¬ 
resse interbancario Libor. Quando la no¬ 
tizia è circolata il dirigente ha fatto sape¬ 
re che non sarebbe andato. Il suo asse¬ 
gno da 2.500 dollari lo aveva già versato. 

LE TASSE Al RICCHI 

Mercoledì, mentre era notte in Italia, il 
Senato ha approvato una legge che rinno¬ 
va i bonus fiscali per i redditi sotto i 
250mila dollari, ma non quelli ai più ric¬ 
chi. I democratici, che propongono la leg¬ 
ge, hanno votato a favore. I repubblicani 
contro. Due paradossi. Il primo è che no¬ 
nostante sia un taglio alle tasse i repub¬ 
blicani decidano di votare contro, pronti 
ad affossare il provvedimento con la loro 
maggioranza alla Camera. Il secondo è 

Varata legge sugli sgravi 
fiscali sotto i 250mila 
dollari, paradossalmente 
i repubblicani contrari 


IL DOSSIER 


MARTINO MAZZONIS 

NEWYORK 

Nuove clamorose gaffe 
del candidato repubblicano 
Mitt Romney: con Cameron 
sui Giochi di Londra 
e dà al presidente Usa 
del «non-anglosassone» 

che la legge non è, come i democratici 
tendono a sostenere, un colpo ai più ric¬ 
chi. La legge è infatti uno sconto anche 
ai ricchi sui primi 250mila dollari di red¬ 
dito. Il centro di ricerca sul sistema fisca¬ 
le Tax Policy Center ha infatti calcolato 
che se entrasse in vigore taglierebbe le 
tasse dei più ricchi per ISmila dollari. La 
versione che vorrebbero i repubblicani, 
invece, produrrebbe un taglio di ZSmila 
dollari. A essere onesti la proposta demo¬ 
cratica è quella di introdurre una nuova 
tassa sulle ricchezze sopra il milione. Ma 
non è contenuta nella legge in questione. 
In queste ore si consumano fiumi di reto¬ 
rica su un provvedimento economico 
che non è uno strumento di equità come 

10 dipingono i democratici, e meno che 
mai un provvedimento che mette le ma¬ 
ni nelle tasche della gente, come voglio¬ 
no far credere i repubblicani. 

I democratici hanno dalla loro il fatto 
che a fare ostruzionismo su tutto da due 
anni a questa parte sono i repubblicani. 

11 cui unico obbiettivo è mandare a casa 
Obama. Una dinamica altrettanto poco 
costruttiva è quella della corsa per le pre¬ 
sidenziali. Mitt Romney risponde all’of¬ 
fensiva di Obama sulla scarsa trasparen¬ 
za nella sua dichiarazione delle tasse e 
sui conti bancari nei paradisi fiscali mon¬ 
tando le frasi di un discorso del presiden¬ 
te in maniera da modificarne il significa¬ 
to. Lo spot di Romney fa dire a Obama: 
«Se hai un’impresa, c’è qualcuno che ti 
ha aiutato, non lo hai messo in piedi tu». 
Allo spot si accompagna un sito Builtby 
Us, sul quale una serie di imprenditori 
dicono al presidente che il loro business 
lo hanno messo in piedi da soli. Il presi¬ 
dente risponde con uno spot Tv nel quale 
si mostra il discorso vero, nel quale dice 
più 0 meno: le strade, le ferrovie, le infra¬ 
strutture che aiutano la tua impresa non 
le hai fatte tu ma sono importanti. Nello 
spot si accusa Romney di essere pronto a 
manipolare la realtà pur di vincere. 

Ora la campagna elettorale si combat¬ 
te a colpi bassi. Con una differenza. Oba¬ 
ma ha anche un registro positivo, rivolto 
alle cose fatte e al futuro. Circola un vi¬ 
deo sui matrimoni omosessuali dove cop¬ 
pie anziane e giovani, con o senza figli 
recitano il discorso di Obama. E il presi¬ 
dente, parlando della strage in Colorado, 
ha detto -finalmente - che «gli Ak47 sono 
roba da soldati» e che «il bando sulle ar¬ 
mi da guerra non dovrebbe essere un te¬ 
ma controverso». Una legge c’era e il pre¬ 
sidente sta pensando di reintrodurla. 


VIRGINIA LORI 

Il killer di Denver James Holmes, ac¬ 
cusato di aver ucciso 12 persone in un 
cinema durante la prima del film di 
Batman, spedì prima della strage a 
uno psichiatra della sua ex università 
un quaderno e dei disegni con i detta¬ 
gli del suo folle piano. A renderlo noto 
remittente Foxnews. 

Secondo fonti locali, però, il pac¬ 
chetto rimase nella cassetta postale 
dell’università del Colorado per gior¬ 
ni e venne aperto solo lunedì scorso, 
alcuni giorni dopo il massacro avvenu¬ 
to venerdì. La polizia ha fatto sapere 
che i disegni presenti nel pacco ritrae¬ 
vano delle figure stilizzate e dei fucili. 
Lo psichiatra dell’università ha avver¬ 
tito immediatamente la polizia dopo 
aver visto l’indirizzo con il nome del 
killer della strage. Ora le autorità stan- 

Dice di non ricordare 
niente ma aveva 
disegnato il suo piano 
e spedito a un professore 


no cercando di fare luce sul giorno del¬ 
la spedizione del plico, mentre in mol¬ 
ti cominciano a chiedersi se forse, ve¬ 
dendolo prima, si sarebbe potuto fare 
qualcosa per evitare il massacro. 

Oltre a lamentarsi per il cibo che 
riceve nel penitenziario dove è reclu¬ 
so, il 24enne in isolamento nel peni¬ 
tenziario della contea di Arapahoe, al¬ 
la periferia di Denver pare abbia chie¬ 
sto a una guardia carceraria: «Hai vi¬ 
sto il film? come va a finire?» a proposi¬ 
to della pellicola che si stava proiettan¬ 
do nel cinema Aurora durante la stra¬ 
ge. Questa sarebbe stata una delle sue 
poche interlocuzioni da quando è sta¬ 
to arrestato. 

Taciturno davanti al giudice, dice 
di non ricordare niente del massacro 
che ha compiuto. Il giovane studente, 
fanatico di armi e esplosivi, avrebbe 
comprato il fucile mitragliatore usato 
per compiere il massacro il 7 giugno 
scorso poche ore dopo aver fallito un 
importante esame orale alla Universi¬ 
ty of Colorado. Appena tre giorni do¬ 
po, James ha annunciato di voler ab¬ 
bandonare il suo corso al Dipartimen¬ 
to di Neuroscienze senza dare motiva¬ 
zioni. 


CINA 


Omicidio per interesse 

Pincriminazione 

per ia moglie di Bo Xilai 

La Cina processerà Gu Xilai, la moglie 
del politico cinese Bo Xilai, accusata 
di aver ucciso un britannico, secondo 
quanto riferito dai media di Stato, 
nell’ultimo episodio di uno scandalo 
che rappresenta il più grave scandalo 
politico della Cina post maoista 
arrivando a scuotere il governo di 
Pechino. L’ex avvocata, 53enne, 
donna carismatica e intraprendente, 
potrebbe ora essere condannata alla 
pena di morte. 

Il marito Bo è stato espulso dal Partito 
comunista - alla cui guida era 
candidato - e ora Gu e il collaboratore 
Zhang Xiaojun verranno processati 
con l’accusa di aver avvelenato 
l’uomo d’affari britannico Neil 
Heywood con cui la coppia aveva 
legami d’affari. L’omicidio è avvenuto 
lo scorso anno e secondo l’agenzia di 
stampa di Stato, Xinhua sarebbe 
stato motivato da «conflitti su 
interessi economici». Gu e Zhang 
andranno a processo a Hefei, una 
città della Cina orientale, lontano da 
Chongqing, il centro del sudovest 
dalla Cina dove Heywood è stato 
ucciso e dove Bo si è affermato come 
leader comunista anti corruzione. 



Egitto, sequestrati cinque pescherecci di Mazara 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannageli(3)unita.it 

Cinque pescherecci di Mazara del Val¬ 
lo sono stati sequestrati a circa 22 mi¬ 
glia dalle coste egiziane. A rivelarlo è il 
presidente del Distretto della pesca Co- 
svap, Giovanni Tumbiolo. Si tratta del 
«Fiori», deir«Atlantide», «Eros», «Ghi¬ 
bli I» e del «Luna Rossa». 

Secondo le prime informazioni sa¬ 
rebbero in tutto una trentina i marinai 
a bordo delle cinque imbarcazioni. In¬ 
terpellata sui pescherecci siciliani fer¬ 
mati in Egitto, la Farnesina ha reso no¬ 
to che il ministro degli Esteri Giulio 
Terzi, che ha appreso della vicenda 
mentre si stava imbarcando per fare 
rientro in Italia dal Cairo, ha dato istru¬ 
zioni all’ambasciatore in Egitto Clau¬ 


dio Pacifico di attivarsi immediatamen¬ 
te, e di prendere diretto contatto con il 
ministro degli Esteri egiziano Kemal 
Amr, che il titolare della Farnesina ave¬ 
va incontrato nel pomeriggio, e con il 
quale lo stesso Terzi si ripromette di 
parlare nelle prossime ore. 

«Mi sono già messo in contatto con 
l’ambasciatore Pacifico e con il nostro 
ministro Terzi», ha spiegato ancora il 
presidente del Distretto della pesca di 
Mazara del Vallo. Che ha aggiunto: 

Il fermo delle barche 
italiane mentre era 
in corso la visita di Stato 
del ministro Terzi 



Il ministro degli Esteri Giulio Terzi 
al Cairo foto di khaled elfiqi/ansa epa 


«Mario Vinci, il console di Alessandria, 
dove sono diretti i pescherecci in que¬ 
sto momento - continua Tumbiolo -, si 
sta già attivando per assistere i nostri 
pescatori». Tumbiolo ha contattato il 
ministro Giulio Terzi, che nel pomerig¬ 
gio ha concluso una sua visita in Egitto. 

Il sequestro dei cinque pescherecci 
giunge nel giorno della missione diplo¬ 
matica di Terzi al Cairo. L’Italia sostie¬ 
ne il processo di transizione democrati¬ 
ca in Egitto, che sta attraversando ora 
una fase particolarmente delicata con 
il perdurare del confronto tra capo del¬ 
lo Stato e militari, e d’altra parte ottie¬ 
ne dalla nuova leadership egiziana la 
garanzia che gli investimenti e le im¬ 
prese italiane, grandi e piccole, saran¬ 
no garantite e accolte in un clima ami¬ 
chevole. È questo il messaggio emerso 


dalla visita al Cairo del titolare della 
Farnesina che ha incontrato, per la pri¬ 
ma volta dalla sua elezione lo scorso 30 
giugno, il presidente Mohammed Mor¬ 
si, esponente dei Fratelli musulmani, 
al quale ha portato i saluti del presiden¬ 
te della Repubblica Giorgio Napolita¬ 
no e una lettera personale del premier 
Mario Monti. Terzi ha rilevato il perso¬ 
nale impegno di Morsi nella risoluzio¬ 
ne di «contenziosi difficili dovuti a ten¬ 
sioni legate non solo a piazza Tahrir». 
L’Italia è d’altronde il primo partner 
commerciale europeo dell’Egitto e la 
nuova leadership ha confermato al ca¬ 
po della Farnesina la «fortissima volon¬ 
tà» di garantire gli investimenti italiani 
e di continuare a sviluppare una coope¬ 
razione economica con «grandi e picco¬ 
le imprese». 
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LONDRA2012 


• Cerimonia di apertura ore 21.00 (Rail e RaiHd 501) • Tiro con l’arco dalle 
10.00 individuale e a squadre • Domani Appuntamento con nuoto e ciclismo 


Olimpiadi, la Regina apre ì Giochi 


• Questa sera un grande spettacolo di musica 
e luci darà il via alla XXX edizione • La speranza 
azzurra è superare le 27 medaglie di Pechino • Ieri 
prima sorpresa: nel calcio Spagna ko col Giappone 


PINOSTOPPON 

LONDRA 

«In queste settimane speriamo con le 
medaglie di fare dimenticare agli italia¬ 
ni lo spread: ma il momento è difficile e 
oggi onestamente non avrei chiesto i 
Giochi di Roma del 2020». Ecco, oggi 
finalmente i Giochi di Londra partono 
e chissà se gli azzurri, come ha detto 
ieri il presidente del Coni Gianni Pe- 
trucci, riusciranno a far dimenticare e 
le piccolezze e le debolezze di questo 
Paese. A farci ritrovare, anche per un 
piccolo tempo, l’orgoglio diveder sven¬ 
tolare il nostro tricolore. Che poi è il 
senso e il succo della visita del presiden¬ 
te della Repubblica Napolitano che ieri 
si è intrattenuto a cena con i nostri atle¬ 


ti al villaggio olimpico. 

È tempo di sogni, quindi. Se i nostri 
uomini riusciranno nell’impresa è tut¬ 
to da vedere. A Pechino portammo a 
casa 27 medaglie e rimanemmo tra le 
grandi dieci nazioni dello sport. Oggi il 
ranking mondiale ce ne accredita 32. 
Ma è dura totalizzarle. Le varie Federa¬ 
zioni hanno fatto proiezioni e studi su¬ 
gli sport che potrebbero portare meda¬ 
glie (l’oro vale 140mila euro). La scher¬ 
ma ad esempio. E si potrebbe aggiunge¬ 
re, come al solito: tre ori arriveranno. 
Il fioretto a squadre femminile, una cia¬ 
scuna dai due fioretti individuali ma¬ 
schili e femminili. Poi una da tiro a se¬ 
gno (Cambriani) e una da tiro a volo 
(Falco, Pelliello o la Cainero hanno tut¬ 
ti grosse chances). Nel ciclismo su stra¬ 


da femminile Giorgia Bronzini è la favo¬ 
rita. Nel pugilato, un oro ce lo dovreb¬ 
bero portare Russo o Cammarelle. Co¬ 
sì come Daniele Molmenti nella canoa 
slalom e le “farfalle” della ginnastica 
ritmica. Pallanuoto e volley, maschi co¬ 
me femminile, sono tornati ai vertici 
mondiali. 

E poi c’è il nuoto con la Pellegrini. 
Anche se va a fasi alterne. Al momento 
è sesta nel ranking mondiale dei 200 
stile, nona in quello dei 400. Eppure 
lei ci ha abituato a rimonte impossibili. 
Chi dovrà superarsi sarà l’atletica leg¬ 
gera. Senza la Di Martino, potrebbe 
portarci un oro, come a Pechino, con 
Alex Schwazer nella 50 chilometri di 
marcia. Ma il calcolo, in questo sport 
durissimo, ha troppe incognite. Poi il 
vuoto. In tutto, hanno calcolato i verti¬ 
ci del nostro sport, sono 14 le discipline 
che ci potranno portare medaglie. 

Ma poi si potrà sognare, tanto non 
costa nulla. Le Olimpiadi sono impre¬ 
vedibili. Lo hanno dimostrato ieri i cal¬ 
ciatori giapponesi che hanno sconfitto 
per uno a zero gli spagnoli campioni 


del mondo e freschi campioni europei. 

Ed è proprio questo tipo di emozioni 
che gli oltre diecimila atleti potranno 
dare ai quattro miliardi di spettatori 
collegati da tutto il mondo. La cerimo¬ 
nia prenderà il via sotto il nome di «iso¬ 
le della meraviglia», con la mediazione 
del direttore artistico Danny Boyle (il 
regista di Trainspotting^ SlumdogMillio- 
nairé) e l’ingresso alla parata delle dele¬ 
gazioni di tutte le nazioni partecipanti 
guidate dai loro alfieri. 

L’Olympic Stadium si trasformerà 
in una campagna inglese e la scena 
d’apertura vedrà la presenza di anima¬ 
li addestrati a sfilare secondo un certo 
ordine: cavalli, mucche, capre, pecore 
e galline. Tra le autorità in tribuna an¬ 
che la regina Elisabetta, accolta dal pre¬ 
sidente del Ciò, Jacques R ogge. La so¬ 
vrana inglese pronuncerà dunque 
l’apertura ufficiale dei giochi olimpici 
e la fiamma accenderà il braciere, che 
illuminerà le manifestazioni per tutto 
il corso della kermesse. Le squadre si 
presenteranno seguendo l’ordine alfa¬ 
betico della lingua del Paese ospitante, 


con l’esclusione della Grecia, che entre¬ 
rà per prima perché patria dei giochi 
olimpici antichi, e della Gran Breta¬ 
gna, che entrerà per ultima. 

MISTERO SULL’ULTIMO TEDOFORO 

Continua, intanto, il toto-ultimo tedofo¬ 
ro, nel quale è entrato anche un nome 
reale: quello della principessa Anna, se¬ 
condogenita della sovrana e abile 
amazzone, improvvisamente balzata 
in testa alla classifica dei papabili per 
l’accensione del tripode. Potrebbe esse¬ 
re il modo migliore, scrive la stampa 
britannica, per chiudere la «rissa» scop¬ 
piata tra gli olimpionici Steve Redgra- 
ve e Daley Thompson. Nota stonata: 
per oggi il meteo prevede ravvicinarsi 
di una perturbazione che nel weekend 
interesserà la capitale londinese, por¬ 
tando una discreta instabilità sulla co¬ 
lonna d’aria, con il rischio di rovesci 
più probabili il pomeriggio e nelle pri¬ 
me ore serali. Le temperature saranno 
tuttavia gradevoli, con massime intor¬ 
no ai 24-25 gradi. E, forse, qualche goc¬ 
cia di pioggia. Via. 



Il tuffatore azzurro Michele Benedetti durante gli allenamenti nella piscina londinese foto di Ettore ferrari/ansa 

«È l’operazione di sicurezza 
più vasta in tempo di pace» 

• n premier inglese Cameron replica alle critiche 
di Romney • L’ordine: «Se necessario, forza letale» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

«La polizia veglierà sulla sicurezza nel¬ 
le strade, dal cielo e dal mare, appoggia¬ 
ta da uno dei migliori eserciti del mon¬ 
do». Ed ancora: «La principale preoccu¬ 
pazione è sempre stata quella che i Gio¬ 
chi si svolgano in condizioni di sicurez¬ 
za. Questo è ciò che conta più di tutto». 
Parola di David Cameron, primo mini¬ 
stro britannico; parole «nervose», usa¬ 
te da Cameron in risposta ai dubbi avan¬ 
zati dal candidato alla presidenza Usa 
Mitt Romney, che in visita a Londra ave¬ 
va parlato di «sconcertanti» notizie sul¬ 
la sicurezza ai Giochi. «A Mitt Romney 
dico di guardare a quello che siamo riu¬ 
scirti a realizzare anche in questi tempi 


di crisi economica», afferma, stizzito, il 
premier britannico, «Come primo mini¬ 
stro mi assumo la personale responsabi¬ 
lità di tutto questo», aggiunge l’inquili¬ 
no di Downing Street, parlando davanti 
allo stadio deirOlympic Park. 

GIOCHI BLINDATI 

«La nostra priorità deve essere quella 
di garantire la sicurezza delle perso¬ 
ne». A protezione di atleti e pubblico, 
verrà schierato un contingente di 40mi- 
la persone, fra militari e personale civi¬ 
le, e secondo il capo del governo si trat¬ 
ta della più vasta operazione di sicurez¬ 
za della Gran Bretagna in tempo di pa¬ 
ce. «Ci sono agenti per tutte le strade di 
Londra, viene controllato lo spazio ae¬ 
reo e le acque del Tamigi e hanno il so¬ 


stegno di uno dei migliori eserciti del 
mondo. Niente sarà lasciato al caso», in¬ 
siste Cameron. Londra venne colpita 
da un attacco terroristico al proprio si¬ 
stema di trasporti il 7 luglio del 2005, 
proprio airindomani della designazio¬ 
ne di città ospita dei Giochi di quest'an¬ 
no. Giochi «blindati». Un dispiegamen¬ 
to di sicurezza senza precedenti, come 
senza precedenti è la concentrazione di 
ospiti illustri ai Giochi: saranno circa 
50mila gli spettatori eccellenti che pre¬ 
senzieranno alle gare olimpiche: tra 
questi 140 capi di Stato o di governo, 
200 ministri, cento esponenti di fami¬ 
glie reali e 150 membri del Comitato 
Olimpico Internazionale. Il dispositivo 
di sicurezza per le Olimpiadi - il cui bi¬ 
lancio è stato quasi raddoppiato nel di¬ 
cembre scorso, a circa 660 milioni di 
euro - prevede l’impiego, di aerei, navi 
da guerra e missili terra aria; oltre che 
di quasi 25mila persone, tra esercito, si¬ 
curezza privata e volontari. Il governo 


inglese ha richiamato circa 3.500 solda¬ 
ti impegnati in Afghanistan e dirottati 
sulle strade della capitale, andando co¬ 
sì a rimpolpare l’attuale schieramento 
di 13.500 militari già destinati alla sicu¬ 
rezza. Il piano di sicurezza aerea inclu¬ 
de l'impiego della più grande nave della 
Marina militare britannica, la portaeli¬ 
cotteri «HMS Ocean», ormeggiata lun¬ 
go il Tamigi. In attesa di sapere se sa¬ 
ranno i Giochi dei record, una cosa è 
certa: quelle che si aprono oggi a Lon¬ 
dra, saranno le Olimpiadi più militariz¬ 
zate della storia. 

Con l'ordine di usare forza «letale» 
se necessario. A proteggere la capitale 
anche alcuni elicotteri, pronti a partire 
da una base collocata nella parte est del¬ 
la città, con a bordo tiratori scelti; cac¬ 
ciabombardieri Typhoon e altri elicotte¬ 
ri da guerra dispiegati nella base di Nor- 
tholt. Oltre alle controverse piattafor¬ 
me di lancio per missili terra-aria in sei 
punti della città. A Londra saranno pre¬ 
senti anche 500 agenti dei servizi segre¬ 
ti americani e una «squadra» del Mos- 
sad. Lo Stato ebraico - ha scritto il Sun- 
day Times - teme che una cellula irania¬ 
na in Europa stia pianificando un atten¬ 
tato , a quarant’anni dall strage di Mo¬ 
naco ’72, contro i 38 atleti che garegge¬ 
ranno con la bandiera della stella di Da¬ 
vid. 


IL LIBRO 


Darwin Pastorin 
racconta cinque storie 
a cinque cerchi 

Cinque storie come i cinque cerchi. 
Un filo conduttore che lega 
l’affastellarsi delle edizioni olimpiche 
nel corso degli ultimi settantasei anni 
e unisce valori ad emozioni, storia e 
simbolismo con una lettura semplice 
e originale. Originale perché 
semplice. Ci sono libri e libri e poi ci 
sono le chicche, i gioiellini, i regali 
d’autore. «Le grandi olimpiadi. 
Cinque storie indimenticabili» di 
Darwin Pastorin (Editori Riuniti, 7,90 
euro) è uno di questi, un ritratto delle 
olimpiadi visto attraverso cinque 
sole storie di atleti che hanno 
rappresentato in qualche modo (in 
grandi modi soprattutto) l’essenza 
più vera dei Giochi. 

Come si può fare con una materia 
così estesa? Da dove partire, con una 
geografia di specialità così 
variegata? Pastorin scioglie questi 
dubbi utilizzando l’atletica leggera, la 
regina degli sport, come base di 
partenza e gli episodi che secondo 
lui rappresentano semplicità, 
uguaglianza, sacrificio. Insomma 
degli eventi che insegnano qualcosa. 
Così ecco arrivare desse Owens, il 
nero statunitense che umiliò Hitler a 
Berlino 1936 vincendo 100,200 
4x100, ma soprattutto capace di 
superare il campione tedesco Luz 
Long nel salto in lungo. Così spunta 
Livio Berruti il ragazzo con gli 
occhiali in grado di stupire il pubblico 
di Roma 1960 nei 200; e poi Bob 
Beamon, il colored Usa dall’infanzia 
difficile, che in un ’68 utopico e 
drammatico, salta nel lungo come 
mai nessuno aveva fatto, in Messico. 

E Sara Simeoni, l’angelo di Rivoli 
Veronese, che incanta il mondo con il 
suo sorriso dopo aver superato 1,97 
con un fosbury a Mosca 1980 
(avrebbe poi superato anche i 2.01). 
Infine Usain Bolt, la saetta 
giamaicana, l’uomo più veloce del 
mondo nei 100 e 200 (Pechino 
2008). Tutto è inquadrato in maniera 
essenziale con riferimenti storici e 
politici e con citazioni d’autore 
(Ormezzano, Arpino, Giuntini, 
Jacomuzzi). Storie bellissime e 
affascinanti, vissute da persone 
normali ed eccezionali allo stesso 
tempo che col loro esempio ci danno 
una vera e propria lezione di vita. 

ALDO QUAGLIERINI 
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COMUNITÀ 


L’intervento 

Lavoro e ambiente vincono insieme 


Il corsivo 

Quando il liberale applaude 
i comunisti cinesi 


Nichi 

Vendola 

Presidente 
Regione Puglia 



SEGUE DALLA PRIMA 

E di conseguenza spesso rancorosi con i 
partiti e diffidenti persino con i loro sinda¬ 
cati. In questi giorni la solitudine operaia 
ha fatto il nido a Taranto. La Taranto del¬ 
la siderurgia, capitale di un Sud dappri¬ 
ma deposito di manodopera per l’econo¬ 
mia di tutti i Nord, poi laboratorio e an¬ 
che un po’ cavia di una modernità ete- 
ro-diretta dalle centrali dell’industria pe¬ 
sante. Una città bellissima e ferita, che ha 
cumulato nel suo ventre e nei suoi polmo¬ 
ni oltre un secolo di inquinamento di Sta¬ 
to: a cominciare dai veleni sversati nel 
Mar Piccolo e nel Mar Grande dall’Arse¬ 
nale Militare, per finire alle aziende pub¬ 
bliche come ritalsider, oggi azienda pri¬ 
vata del gruppo Riva nota nell’universo 
mondo come Uva. Ed è inquietante vede¬ 
re, nel cuore del dramma sociale che si 
profila qualora si determinasse la chiusu¬ 
ra dell’area a caldo e la messa in sicurez- 
za degli altiforni (ovvero lo 
“spegnimento” della fabbrica, la fine del¬ 
la produzione, la perdita del “posto” per 
decine di migliaia di lavoratori), lo scon¬ 
tro mortale tra due beni, entrambi neces¬ 
sari, indispensabili: l’industria contro 
l’ambiente, la salute contro il lavoro. 

Come se questa partita potesse giocar¬ 
si solo estremizzando il gioco: o vince l’in- 
dustrialismo cieco di chi non si accorge 
del dolore e della morte causati dall’inqui- 
namento industriale, o vince quel fonda¬ 
mentalismo ideologico che nel nome 
dell’ambiente nutre disprezzo - un di¬ 
sprezzo schiettamente reazionario - per 
l’industria ed evoca riconversioni retori¬ 
che e esodi traumatici dallo sviluppo in¬ 
dustriale. Anche la vita operaia è un 
eco-sistema da proteggere. E io penso 
che la vera moderna questione del lavoro 
riparta da un’agenda più complessiva di 
diritti: il diritto ad un contesto urbano e 
lavorativo pulito, salubre, sostenibile. 


non può che integrarsi col diritto al reddi¬ 
to e al Welfare. 

Ma c’è un punto che non può essere 
censurato dalla precessione di luoghi co¬ 
muni e di pregiudizi che assediano il gran¬ 
de mostro tarantino: nel capoluogo ioni¬ 
co sono accaduti in questi anni molti fatti 
nuovi e l’Uva non è certo all’anno zero dal 
punto di vista dei processi di ambientaliz- 
zazione degli impianti. Dico solo poche 
cose: la Regione Puglia ha imposto nor¬ 
mative - sulle diossine e i furani, poi sul 
benzoapirene, poi sul PMIO e sulle polve¬ 
ri sottili - che sono considerate all’avan¬ 
guardia nel contesto europeo. Se fino a 
pochi anni fa i camini industriali sputava¬ 
no mezzo chilo all’anno di diossina, gli 
ultimi rilevamenti dell’Arpa ci dicono 

No allo scontro tra due beni 
necessari. E a Taranto 
non consentiremo 
che lUva venga chiusa 


che oggi vengono sputati 3 grammi e mez¬ 
zo all’anno. Non si può dire che tutto sia 
rimasto fermo. Nonostante il gruppo Ri¬ 
va abbia sempre cercato di rinviare 
quell’appuntamento necessario e indila¬ 
zionabile con le domande di salute e am¬ 
biente di una comunità che oggi rischia 
di tenersi tutto il cancro partorito dai cu¬ 
muli di veleni più tutta la povertà sboccia¬ 
ta da un nuovo sterminato deserto indu¬ 
striale. 

Non occorre sottolineare che la paven¬ 
tata chiusura dell’Ilva avrebbe riverberi 
drammatici sull’intera industria manifat¬ 
turiera nazionale e regalerebbe ad altri 
protagonisti europei quei 10 milioni di 
tonnellate di acciaio che attualmente ven¬ 
gono prodotti in Puglia. E dunque biso¬ 
gna capire se, tutti insieme ciascuno nel 
proprio ruolo, e cioè tutti gli organi dello 
Stato, tutta la politica, tutta la cultura del 
nostro Paese, vorranno giocare la partita 
della vita o quella della morte. Nello squi¬ 
librio violento, nella frattura della relazio¬ 
ne tra ambiente e lavoro, difficile dire 
che vinca qualcuno. Perdiamo tutti. 


MaramottI 
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LA SAGGEZZA 
PEGLI ANTICHI 
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GUATEMALA 
AL GIORNO 


Bruno 

Gravagnuolo 


A LUNGO PUNTA DI DIAMANTE DEL FRONTE LIBERAL-RIGORI- 
STA,ANCHE IL CORSERA SEMBRA ACCORGERSI CHE LA RICET¬ 
TA NON FUNZIONA. E che anzi è alla base del circolo vizioso di cui 
soffre l’Europa: il rigore comprime la domanda, genera recessio¬ 
ne e si ripercuote negativamente sui conti dello Stato. Ieri Dario 
Di Vico, liberale e firma economica del quotidiano, ha pagato il 
suo tributo ai tempi nuovi. Lo ha fatto raccontando della polemi¬ 
ca keynesiana contro le ricette anticrisi liberiste. Polemica rilan¬ 
ciata da un appello di otto economisti sul Manifesto, con Luciano 
Gallino in testa, contro il pensiero unico. Che fa dipendere i guai 
dell’economia da spesa pubblica e ruolo eccessivo dello Stato. 
Accusati dai liberali di aver generato il ciclone, con un indebita¬ 
mento fomite di bancarotta e speculazione. Che le cose non stia¬ 
no così è dimostrato dai fatti: i tagli di salari e pensioni creano 
recessione e ulteriore indebitamento, a tassi di interesse cre¬ 
scenti. Eenomeno perverso, i cui antecedenti stanno nella crisi 
del capitalismo globale. Sempre più dipendente dalla finanza. E 
dai meccanismi del credito al consumo: per alzare il potere di 
acquisto che i salari flessibili non possono sostenere. Di qui avvi¬ 
tamento e crolli a catena, coperti dal 2008 ad oggi da tre trilioni 
di dollari erogati in Europa alle banche e scaricati sui contri¬ 
buenti. Dunque la partita del debito sovrano è affare complesso 
e non dipende dalla «casta» o solo dagli sprechi. È stato il capita¬ 
lismo monetario e manageriale a generare il dramma. A indebi¬ 
tarsi e a indebitare i Paesi, senza regole serie né politiche in 
grado di governare la finanza e rilanciare l’economia. 

Ma il Mantra di questi anni è stato un altro: meno salario, più 
flessibilità, meno welfare, meno servizi pubblici. E ancora: più 
benefits fiscali e meno lacci e lacciuoli. Con le note ricadute. Ora 
il peso degli sprechi è esiziale, e una sana disciplina di bilancio è 
vitale per fugare nel breve l’assalto speculativo e del rating. Pe¬ 
rò da questi decenni andrebbe pur tratta una morale, già nota 
peraltro: il mercato non può autoregolarsi. E per fare funziona¬ 
re il Capitale ci vuole una politica. Redistributiva e a sostegno 
della domanda - controllando tasso di inflazione ed eccessi di 
spesa - ma tesa alla piena e buona occupazione (anche redistri¬ 
buendo il lavoro). Invece qual è la morale di Di Vico? Eccola: 
«No al derby tra liberisti e anti, tra von Hayek e Keynes. Aveva 
ragione Deng Xiao Ping quando diceva che non conta il colore 
del gatto ma il suo lavoro di acchiappatopi». Eormidabile. Il libe¬ 
rale Di Vico dopo aver bombardato per anni articolo 18, contrat¬ 
ti e sindacato, prima butta la palla in tribuna e non prende posi¬ 
zione. Poi invoca Deng, e il suo capitalismo di comando pubblico 
dall’alto. Come liberali non c’è male: stanno finendo sotto le 
bandiere del Partito comunista cinese. 




L’analisi 

L’importante passo del Pd 
sulle unioni civili 
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QUALCHE BUONA NOTIZIA, NONOSTANTE TUTTO. 

Eppure, per quanto possa sembrare strava¬ 
gante, c’è di che rallegrarsi. La discussione all’in¬ 
terno del Pd sulla questione delle Unioni civili ha 
sortito più di un risultato positivo. Il primo, com¬ 
pletamente sottovalutato, corrisponde a un auten¬ 
tico ribaltamento nella concezione e nel metodo 
del programma politico, fino a costituire un fatto¬ 
re di provvidenziale discontinuità. Occuparsi, in¬ 
fatti, di diritti individuali di libertà a meno di un 
anno dalla scadenza elettorale e nel pieno di un 
cataclisma economico finanziario, quale quello at¬ 
tuale, sarebbe sembrato - fino a pochi anni fa - una 
scelta irresponsabile. Praticamente tutte le cultu¬ 
re politiche - con la sola eccezione di quella Radi¬ 
cale - e tutti i partiti e i movimenti hanno accettato 
per un secolo l’idea che vi sia una gerarchia fissa e 
immutabile di bisogni e di diritti; e che gli obiettivi 
di natura economico-sociale debbano sempre e co¬ 
munque prevalere - tanto più in una congiuntura 
procellosa come la nostra - rispetto agli obiettivi 
correlati alla tutela dell’identità personale e della 
soggettività individuale. Per capirci, il verso di 
Bertold Brecht - «Quali tempi sono questi quando 
discorrere di alberi è quasi un delitto perché su 
troppe stragi comporta il silenzio» - ha rappresen¬ 
tato l’ispirazione di un ordine rigido e irreversibi¬ 
le delle priorità da perseguire. E questo ha finito 
col diffondere un senso comune che vedeva i dirit¬ 
ti della persona, le garanzie individuali, le libertà 
civili (ma anche “gli alberi”: l’ambiente, cioè) co¬ 




me un bene, se non superfluo, indubbiamente “di 
lusso”. Ovvero, bisogni immateriali che è possibi¬ 
le tutelare in tempi di vacche grasse, ma che - in 
un’epoca di risorse scarse - vanno messi in secon¬ 
do piano 0 decisamente accantonati. La discussio¬ 
ne sulle Unioni civili ha avuto il merito di rovescia¬ 
re questo luogo comune: e non perché abbia for¬ 
mulato una nuova graduatoria che collocherebbe 
al primo posto i diritti individuali, ma perché ha 
fatto ben intendere che questi ultimi non sono 
comprimibili e non sono altra cosa rispetto ai biso¬ 
gni materiali e alle garanzie sociali. E, soprattut¬ 
to, ha affermato nitidamente che i diritti della per¬ 
sona sono il fondamento essenziale e ineludibile 
di tutti gli altri diritti. Non solo. 

È giusto criticare aspramente le affermazioni 
di Pier Ferdinando Casini che non ha voluto rinun¬ 
ciare nemmeno a qualche grossolanità («le unioni 
incivili» sono «una distorsione della natura»); ma 
va considerato che il leader dell’Udc - nel contesta¬ 
re le idee del Pd e nel riaffermare fieramente le 
proprie - non ha potuto esimersi da una importan¬ 
te dichiarazione di intenti: «Garanzie giuridiche 
per le coppie conviventi». Importante, questa af¬ 
fermazione, intanto perché mai in precedenza era 
stata formulata da parte di quell’area politica; e, 
poi, perché supera una posizione che sembrava 
immutabile. E che, finora, aveva bloccato sul na¬ 
scere l’elaborazione di una legislazione capace di 
garantire diritti effettivi all’unione tra persone del¬ 
lo stesso sesso. Casini, infatti, con la massima pru¬ 
denza e una malcelata ritrosia, parla di “coppie”. 
Qui sta il nodo, non sempre così evidente, dell’inte¬ 
ra controversia: ovvero quei diritti e quelle garan¬ 
zie vanno attribuiti in via esclusiva ai singoli indivi¬ 
dui, anche omosessuali, oppure se ne prevede il 
conferimento a una entità («formazione sociale») 
che è, appunto, la coppia? Se è quest’ultima la ri¬ 
sposta (come indica anche la Consulta nella sen- 


Nel ’96 fìii io a presentare il primo 
disegno di legge sul tema. Per 
questo apprezzo il documento 
Bindi e le mediazioni intelligenti 


tenza 138/2010), siamo sulla via giusta - anche se 
solo ai primi passi - per un riconoscimento giuri¬ 
dico di piena dignità alle unioni civili anche tra 
persone dello stesso sesso. Il cosiddetto 
“documento Bindi” afferma tutto ciò con chiarez¬ 
za. Si legga la seguente frase: «Il Pd, auspicando 
un più approfondito bilanciamento tra i principi 
degli articoli 2, 3, e 29 della Costituzione, quanto 
in specie alle libere scelte compiute da ciascuna 
persona in relazione alla vita di coppia ed alla par¬ 
tecipazione alla stessa, opera dunque per l’ade¬ 
guamento della disciplina giuridica all’effettiva so¬ 
stanza dell’evoluzione sociale, anche introducen¬ 
do, entro i vincoli della Costituzione e per il libero 
sviluppo della personalità di cui all’art. 2, speciali 
forme di garanzia per i diritti e i doveri che sorgo¬ 
no dai legami differenti da quelli matrimoniali, ivi 
comprese le unioni omosessuali». È una formula¬ 
zione assai prudente, ma poteva essere diversa? 
Ovvero, sarebbe stato possibile trovare una defini¬ 
zione differente, capace di ottenere il consenso 
dell’intero partito e, soprattutto, in grado di aggre¬ 
gare una maggioranza, all’interno di questo o del 
prossimo Parlamento, per arrivare all’approvazio¬ 
ne di una legge giusta in materia? Francamente 
penso di no (e quanto sta avvenendo in queste ore, 
aH’interno del Pd milanese, sembra confermarlo). 
In quella formulazione, per quanto complessa, c’è 
tutto l’indispensabile: «speciali forme di garan¬ 
zia» e queir«unioni omosessuali» che è la defini¬ 
zione, ancora più diretta ed esplicita, dell’espres¬ 
sione «unioni civili». 

Certo, non compare la categoria di «matrimo¬ 
nio omosessuale», la cui assenza ha suscitato le 
contestazioni dei critici, ma tale categoria, d’altra 
parte, non è stata fatta propria dal segretario del 
Pd, Pier Luigi Bersani, e non poteva costituire, 
prevedibilmente, il punto finale di intesa tra le di¬ 
verse componenti del partito. Il che era immagina¬ 
bile: perché tanti sono quelli che non la condivido¬ 
no e perché il matrimonio omosessuale è una, e 
solo una, delle soluzioni normative possibili per 
affermare quel riconoscimento giuridico, che pu¬ 
re altre soluzioni garantiscono. In ogni caso, qui 
sta - a mio avviso - il cuore del problema. Ovvero, 
quali sono i requisiti essenziali e le condizioni irri¬ 
nunciabili che possano assicurare piena dignità 


alle coppie omosessuali? Due, a mio parere: la pa¬ 
rità di diritti, effettivi ed esigibili, rispetto a quelli 
delle coppie eterosessuali; la definizione di un vin¬ 
colo, differente da quello matrimoniale e, tutta¬ 
via, riconosciuto daH’ordinamento. Questo, nel 
“documento Bindi”, indubbiamente c’è. 

Premessa invereconda che, in quanto tale, collo¬ 
co alla fine. Una delle leggi più imperiose della 
politica è: chi si loda s’imbroda. In altre parole, la 
politica si gioca - oggi più che mai - sul qui e ora: 
conta solo ed esclusivamente ciò che si dice e si fa 
in questo preciso momento. Non è una gran con¬ 
quista perché, con ciò, si incrementa un processo 
di smemoratezza collettiva che azzera, non dico 
la storia, ma persino la cronaca che si riferisca 
all’altro ieri e, magari, a qualche periodo ancora 
precedente. In altre parole, è francamente insop¬ 
portabile che, oggi, un’intera folla si dica incondi¬ 
zionatamente favorevole al “matrimonio omoses¬ 
suale”; e si dichiari addirittura stupefatta che una 
tale posizione non sia condivisa all’unanimità. 
Viene voglia di dire: fuori i documenti. Ovvero, 
andiamo a verificare quando, in quali circostan¬ 
ze, con quali atti concreti, ma mi accontento an¬ 
che di parole inequivocabili, ci si è espressi limpi¬ 
damente a favore della piena dignità e parità del 
vincolo coniugale tra persone dello stesso sesso e 
del vincolo coniugale tra persone di sesso diver¬ 
so. Come scriveva vent’anni fa, Piergiorgio Belloc¬ 
chio («io sono comunista»: «me lo dimostri»), sa¬ 
rebbe bello che ciascuno potesse esibire il suo cur¬ 
riculum, magari dopo averlo fatto autenticare da 
una società di certificazione. Qui non si tratta (so¬ 
lo) di vanagloria, ma di ben altro: avere una lunga 
militanza su questo tema (nel mio modesto caso 
dal 1988) e aver avuto la ventura di presentare il 
primo disegno di legge sulle unioni civili (1996), 
ha fatto sì che non veda proprio l’ora di ottenere 
qualche risultato concreto. E questo che mi ren¬ 
de così “ragionevole” e così disponibile ad apprez¬ 
zare i passi avanti - anche piccoli ma concreti - e 
le mediazioni intelligenti. 

Le affermazioni di principio, anche le più vigo¬ 
rose e accaldate, quando non sono seguite da ri¬ 
sultati positivi, rischiano di avere il suono stridu¬ 
lo delle trombette di latta. 
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Dialoghi 

n peso della crisi 

economica 

e i paradisi fiscali 



Luigi 
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psichiatra 
e psicoterapeuta 


Lo spread è alle stelle, soltanto due 
lavoratori su dieci saranno assunti a 
tempo indeterminato, la Grecia crolla, 
la Spagna quasi. Come se non bastasse, 
tutti gli esperti annunciano che la crisi 
non è finita, ma che dovremo tenere 
duro, ancora. 

ANTONIO DI FURIA 

Nei paradisi fiscali giace tranquillo e 
indisturbato, intanto, l’equivalente del 
Pii di Usa e Giappone. Trentamila e 
ottocento miliardi di dollari, secondo 
l’organizzazione britannica Tax Justice 
Network, che appartengono a 91.000 
super ricchi e che vengono sottratti con 
l’aiuto (pagato) delle grandi banche 
d’affari, a qualsiasi tipo di controllo 
fiscale. Con alcune osservazioni 
importanti da fare nella fase di crisi che 
stiamo attraversando. La prima, la più 
semplice, è quella che riguarda 
l’assenza della voce «paradisi fiscali» dal 
dibattito attuale fra i «grandi» 
dell’economia: se ne parlò, 
fugacemente, in alcuni G8 intorno al 


2006, si è smesso di parlarne da allora. 
La seconda, la più assurda, è che la 
Golden Sachs è, insieme a UBS e Credit 
Suisse, la principale responsabile di 
questi movimenti con cui vengono 
messi in salvo, insieme ai capitali degli 
evasori, i guadagni «netti» delle 
organizzazioni criminali. La terza è che 
(lo scrive Roberto Maria su Repubblica 
del 23 u.s.) tassando al 30% un 
guadagno minimo del 3% di questi soldi 
(tassando il reddito, cioè, senza 
«toccarli») se ne ricaverebbero 280 
miliardi: il doppio di quanto spesso dall’ 
Ocse per i Paesi in via di sviluppo. 
L’ultima e la più importante: non si 
fanno «patrimoniali» per evitare che i 
soldi vengano portati via. Per evitare la 
fuga dei capitali non sarebbe più 
ragionevole e più efficace attaccare con 
forza, tutti insieme, il meccanismo 
vergognoso dei paradisi fiscali? Sta nella 
loro stessa esistenza, infatti, e nella 
libertà di cui godono, la ragione prima 
di questa fuga continua dei grandi 
capitali. O no? 


CaraUnItà 

lo ho creduto 

nelle biblioteche scoiastiche 

Ho affrontato la professione, forse tra le più 
difficili del mondo, quella di insegnante con 
entusiasmo e senso di responsabilità. 
All’inizio della mia carriera ho lavorato in 
Paesi belli e poco abitati situati nel centro 
montuoso della mia regione, spostandomi 
dalla mia provincia, diventando «fuori sede» 
non per studio ma per lavoro, dunque. Poco 
male, era il prezzo da pagare per poter 
lavorare subito dopo la laurea. Con un po’ di 
fatica, allora si poteva. Avevo raggiunto una 
posizione sociale migliore di quella dei miei 
genitori. Avevo raggiunto la mia 
indipendenza economica. Lo dovevo a loro, 
certamente, ma lo dovevo anche allo Stato, 
in parte, che non aveva reso impossibili i 
sogni e un minimo di giustizia e di equità 
sociale. Allora la scuola era pubblica e il 
nome stesso del ministero lo ricordava. Così 
ho insegnato, sino a rendermi conto che 
una, all’inizio lieve, perdita di udito 
problematizzava il mio rapporto con gli 
alunni e con l’ideale di relazione che avevo 
sempre creduto possibile e realizzabile. Può 
essere che abbia sbagliato. La legge 


prevedeva, allora, parlo del 1997, che gli 
insegnanti, i quali nel corso della loro 
carriera fossero incorsi in patologie, da 
lavoro 0 meno, tali da renderli meno 
efficienti nell’espletamento dei loro compiti, 
potessero, presentando regolare richiesta e 
certificazione, usufruire di una 
utilizzazione, sempre all’interno della 
scuola, in compiti legati alla loro 
professionalità, quella docente, ma non 
direttamente legata alla lezione frontale 
giornaliera. Così, molti insegnanti, ed io tra 
questi, si sono avvalsi di quella legge, 
impegnandosi più che proficuamente 
all’interno delle biblioteche scolastiche, 
realizzando tutto ciò che la biblioteca, come 
centro di diffusione dell’informazione e 
della cultura, come aula aperta, come 
stimolo all’autonomia del pensiero e della 
ricerca, può essere. Tutto questo, poche le 
parole, grandissime, importanti e ricche le 
vite che ci stanno dietro, è stato spazzato via 
dal decreto sulla spendingreview dei 
commissari tecnici del governo Monti. Si è 
deciso che fosse meglio ed indispensabile 
per le sorti della finanza pubblica declassare 
gli insegnanti utilizzati presso le biblioteche 


Via Ostiense,131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 

scolastiche, e che sino ad oggi mantenevano 
la loro posizione giuridica ed economica di 
docenti, alla categoria di Assistenti Tecnici e 
Amministrativi (Ata). 

M. Tiziana Pois 

BIBLIOTECA LICEO ARTISTICO “FILIPPO FIGARI” 
DI SASSARI 

I dubbi sulla vendita aiia scoperto 

Leggo su Wikipedia che «la vendita allo 
scoperto è un’operazione finanziaria che 
consiste nella vendita di titoli non 
direttamente posseduti dal venditore. Più in 
generale con questa terminologia si 
denominano tutti i tipi di operatività 
finanziaria attuata con l’intento di ottenere 
un profitto a seguito di un trend o 
movimento ribassista delle quotazioni di 
titoli (azioni, strumenti, beni) prezzati in 
una borsa valori». Insomma, una operazione 
altamente speculativa. Embè, perché non la 
si mette al bando definitivamente data la 
situazione finanziaria che viviamo dal 2007? 
Perché la si consente, poi la si vieta, poi la si 
riconsente e, ieri, la si è vietata? Quale 
strabismo assale le autorità finanziarie? 
Vincenzo Cassibba 


Il punto 

Finmeccanica non può 
ridursi solo al militare 



• ORAI REATI PERCUIÈFORMALMENTEINDA- 
GATO GIUSEPPE ORSI, AMMINISTRATORE 
DELEGATO DI FINMECCANICA, SONO DUE. Oltre 
a corruzione internazionale e riciclaggio, 
connessa alla vendita al governo indiano di 
12 elicotteri Agusta Westland, c’è anche 
quella di finanziamento illecito alla Lega. 
La magistratura farà il suo lavoro, speria¬ 
mo in tempi rapidi. Ma intanto spetta al go¬ 
verno dissipare le nebbie che ancora avvol¬ 
gono il futuro di Finmeccanica e il futuro 
dei lavoratori. 

Appare infatti ancora più insensata la 
scelta, sostenuta dall’attuale amministrato¬ 
re delegato ed ex capo proprio di Agusta, di 
concentrare la presenza di Finmeccanica 
sul militare e l’aeronautica, ridimensionan¬ 
do se non addirittura abbandonando la pro¬ 
pria presenza nell’energia e nei trasporti. 
Da un punto di vista morale. Il militare è 


da sempre il terreno privilegiato dei rap¬ 
porti perversi tra industria e politica. 

Da un punto di vista industriale. Quasi 
tutti i Paesi diminuiscono - è uno dei pochi 
effetti positivi della crisi - i loro investimen¬ 
ti nel militare. È paradossale concentrare 
la presenza pubblica nell’apparato indu¬ 
striale nazionale in un settore declinante. 

Al contrario tutti i Paesi industrializzati 
sembrano aver scelto la riconversione ver¬ 
de dell’economia, mettendo al centro dei 
loro programmi di sviluppo gli investimen¬ 
ti sul risparmio energetico, sulle energie 
rinnovabili, sulla mobilità intelligente. I 
grandi progetti di collaborazione interna¬ 
zionale hanno al centro questi temi. 

Una presenza pubblica nell’apparato in¬ 
dustriale oggi ha senso se si colloca dentro 
questa strategia, che è al contempo la sola 
che può ricostruire un rapporto fra svilup¬ 
po industriale e sostenibilità della vita sul 
pianeta, e la sola da cui può nascere innova¬ 
zione, ricerca, nuova occupazione. 

Le partecipazioni statali ebbero un ruo¬ 
lo decisivo, ai tempi del boom economico, 
nel sostenere lo sviluppo quantitativo del 
Paese investendo in industria di base, la si¬ 
derurgia innanzitutto, e in quei settori, ad 

Eliminare il settore “civile” 
è una scelta paradossale 
perché dobbiamo costruire 
una nuova politica industriale 


alta intensità di ricerca e a redditività diffe¬ 
rita, su cui i privati erano restii ad investire, 
ma che furono la condizione essenziale per 
la crescita delle industrie dei beni di consu¬ 
mo durevoli, le automobili, i frigoriferi, le 
lavatrici. Svolsero una grande funzione na¬ 
zionale. 

Oggi, ai tempi della sostenibilità e 
dell’economia della conoscenza, questa 
funzione nazionale ha senso se aiuta a pro¬ 
muovere lo sviluppo qualitativo del Paese, 
ad essere elemento di punta della riconver¬ 
sione verde dell’economia. E la presenza 
nei trasporti e nell’energia è decisiva per 
svolgere questa funzione. 

Del resto anche le città si stanno muo¬ 
vendo in questa direzione. Le smart cities, 
le città intelligenti che hanno scelto di ri¬ 
durre drasticamente le emissioni di C02, si 
moltiplicano in Europa e nel mondo. È for¬ 
se possibile a partire da qui dare un senso 
completamente diverso alla geopolitica. 
Non più le città che incidono sulle localizza¬ 
zioni industriali a partire dalla loro capaci¬ 
tà di interlocuzione e vicinanza politica col 
potere centrale, ma sulla base di attivare 
una nuova domanda di sviluppo, coerente 
con le priorità che il Paese decide di darsi. 
Una vera nuova politica industriale, la cui 
assenza è stata ed è tuttora alla base delle 
collusioni improprie fra industria e politi¬ 
ca, e degli stessi fenomeni di corruzione. 
Una politica industriale che non si limiti a 
parlare alle borse, ma che entri in relazio¬ 
ne col desiderio delle persone di un mondo 
in cui sia più facile e bello vivere ed abitare. 


L’Intervento 

Può vincere solo un Pd 
più vicino ai cittadini 


Sandra 

Zampa 

Deputata Pd 



• «SIAMO, SECONDO ME, A UN A SVOLTA, NON SOLTANTO PO¬ 
LITICA MA ANCHE E SOPRATTUTTO UMANA E SOCIALE! Ov¬ 
viamente il terremoto ha esasperato tutte le dinamiche e 
tutte le relazioni. E possiamo decidere di cambiare oppu¬ 
re possiamo continuare a parlare esclusivamente a noi 
stessi come fin troppo si è fatto fino ad ora! Io non posso 
stare in un partito fatto così, fatto di persone prima che di 
idee, fatto di piazzamenti prima che di impegno, indeciso 
su temi centrali quali le alleanze, la legge elettorale, i dirit¬ 
ti civili e così via. A quando il rinnovamento di cui si parla? 
E non mi riferisco ad un rinnovamento anagrafico (il ter¬ 
remoto mi ha insegnato che nuovo e sicuro non sempre 
sono sinonimi!). Vorrei una rivoluzione! Una rivoluzione 
culturale, delle idee di futuro, senza paura di abbandona¬ 
re schemi ormai obsoleti, strutture ormai fuori dal tempo 
e con il coraggio di proiettarsi verso il domani prendendo 
per mano i nostri simpatizzanti, i nostri elettori e, più in 
generale, i nostri cittadini». 

Queste parole mi sono sembrate belle ma soprattutto 
vere e le condivido. Per questo ho deciso di metterle in 
comune tra noi. Sono scritte in una mail indirizzatami da 
Luca Gherardi, giovane democratico, generoso e vivace 
amministratore di uno dei comuni emiliani colpiti dal ter¬ 
remoto. Gli proporrei solo una piccola integrazione: be¬ 
nissimo prendere per mano cittadini ed elettori, ma indi¬ 
spensabile anche farsi prendere per mano da loro. Le ho 
rimuginate a qualche giorno di distanza da quell’Assem- 
blea nazionale che ha lasciato molti con l’amaro in bocca. 
Non tanto per la polemica sulle coppie di fatto, tema che 
mediaticamente ha dominato e coperto tutto, ma per il 
metodo con cui è stata condotta a conclusione. Per quella 
scelta di fare appello al regolamento parlamentare per 
evitare che venissero messi al voto altri ordini del giorno 
che definirei semplicemente «innocenti» o normali come 
quello relativo alla richiesta di rispettare un principio pre¬ 
visto dallo Statuto laddove, all’articolo 22, si dice in modo 
chiaro che non si è candidabili per più di tre mandati (ma 
vanno letti anche i commi 6 e 7 dello stesso articolo) o che 
si richiedono primarie per i parlamentari. 

Io amo le regole quando siano poche, chiare, finalizza¬ 
te a rendere più libero e più efficace il confronto politico, 
quando siano rispettate e fatte rispettare da tutti. Ma dete¬ 
sto l'ossessione regolamentare che già mentre si realizza, 
lascia intendere che, alla bisogna, si troveranno gli oppor¬ 
tuni aggiustamenti. Ho apprezzato senza esitazioni la 
scelta di Bersani di indire primarie rinunciando al diritto 
di candidarsi alla premiership come lo Statuto prevede. 
Intelligenza politica e saggezza sanno spesso andare oltre 
le regole senza violarne lo spirito. Questo non è accaduto 
in Assemblea dove abbiamo visto e subito comportamen¬ 
ti non rispettosi della democrazia, con atteggiamenti più 
simili a quelli di un ragioniere alle prese con i i conti che 
della politica che sa guardare avanti: tre mandati devono 
equivalere a 15 anni pieni. Se la si vuol mettere sul piano 
ragionieristico si potrebbe replicare chiedendo che allo 
scadere del 15mo anno, l’eletto si dimetta lasciando suben¬ 
trare altri. È triste vedere ridotta la politica del Pd così. 

Eppure la rivoluzione che chiede il giovane ammini¬ 
stratore emiliano (e assicuro che è in grande, grande com¬ 
pagnia!), arriverà: quando il Pd sarà di chi ne sa interpre¬ 
tare lo spirito e la cultura politica. Stanno ben fissate nel 
Manifesto dei valori. È curioso ritrovarci persino le stesse 
parole del giovane amministratore: «La nascita del Parti¬ 
to Democratico - vi si legge - ha creato le condizioni per 
una svolta non soltanto politica, ma anche culturale e mo¬ 
rale, nella vicenda italiana...». E poco più sotto prosegue: 
«ridare voce ai giovani è essenziale perché sono loro a 
porre quella domanda di valorizzazione dei talenti e delle 
energie e di liberalizzazione della società che è ormai ine¬ 
ludibile. La possibilità e la necessità stessa di questo dise¬ 
gno sono nelle cose». 

Ed è davvero singolare che dalle pagine di un quotidia¬ 
no nazionale, il sindaco Pisapia - che stimo sinceramente 
- indichi ai democratici la via che l’Ulivo prima e il Pd poi 
(ma più spesso sulla carta che nei fatti) hanno esplorato e 
percorso ben prima di lui con successo innestando socie¬ 
tà civile nell’organizzazione partitica, disegnando il pro¬ 
gramma dal basso, parlando alla gente, anzi prendendola 
per mano, portando idee nuove capaci di guardare al futu¬ 
ro. Solo così si è vinto quando si è vinto. Solo così saremo 
il Pd che, unica forza politica nel Paese, può salvarlo. Col¬ 
pa nostra se non siamo stati capaci di tenercele strette 
quelle due vittorie e di distinguere il grano dal loglio. Non 
si illudano i ragionieri: il futuro bussa già alle nostre por¬ 
te. 
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LA MOSTRA DEL CINEMA 

Tre italiani 
a Venezia 

Bellocchio, Comencini e Cipri 
in lizza nella sezione ufficiale 



Verrà da Udine il Leone 
d’Oro? Il regista di «La beiia 
addormentata», fiim 
ispirato aiia vicenda di Luana 
Engiaro, è candidato 
automatico ai premio 

ALBERTO CRESPI 

ROMA 

BELLOCCHIO, CIPRI, COMENCINI: IN RIGOROSO ORDINE 
ALFABETICO, QUESTI SONO I TRE ITALIANI IN LIZZAAL- 
LA69ESIMAMOSTRADELCINEMADI VENEZIA.Due era¬ 
no quasi sicuri fin dalle chiacchiere della vigilia: 
Bella addormentata di Marco Bellocchio - che rac¬ 
conta in modo immaginifico la drammatica storia 
di Eluana Engiaro - è «il» film italiano di questa 
seconda metà di 2012, l’opera attesissima di un 
grande maestro, e sarebbe stato stupefacente se 
Venezia non l’avesse preso in considerazione. È 
stato il figlio di Daniele Cipri era in predicato fino 
all’ultimo momento per andare a Cannes: è an- 
ch’esso un film atteso, l’opera prima da regista 
«in solitario» del leggendario artefice - assieme a 
Eranco Maresco - dell’epopea di Cinico Tv. La sor¬ 
presa è Un giorno speciale Erancesca Comencini, 
film a basso budget ispirato al romanzo di Clau¬ 
dio Bigagli II cielo con un dito. L’aspetto più curioso 
della selezione è che il Cipri regista sarà in gara 
contro il Cipri direttore della fotografia: dopo Vin¬ 
cere, ha firmato anche le immagini di Bella addor¬ 
mentata. 

È un bel trio, con il quale Alberto Barbera sem¬ 
bra voler sottolineare la situazione schizofrenica 
nella quale si trova il cinema italiano: disprezzato 
dalla classe politica (berlusconiana e non), impal¬ 
linato dalla crisi economica, messo in discussione 
in quelli che sono i suoi simboli (l’attacco politi¬ 
co-immobiliare a Cinecittà), il nostro cinema at¬ 
traversa nonostante tutto una fase di bella creati¬ 
vità. I film validi non mancano e, per paradosso, 
anche alcune assenze veneziane confermano que¬ 
sta tendenza: dispiace ad esempio non vedere al 
Lido il nuovo film di Giorgio Diritti, che probabil¬ 
mente virerà su altri luoghi festivalieri (Roma? 
Torino?); esattamente come un anno fa non pas¬ 
sò a Venezia quello che si sarebbe rivelato il mi¬ 
glior film italiano della stagione 2011-12, Il primo 
uomo di Gianni Amelio. Era i tre titoli in concorso, 
quello di Marco Bellocchio è un candidato auto¬ 
matico al Leone d’oro, non fosse per il tema e per 
il carisma del suo autore; ma bisognerà capire i 
gusti e i meccanismi della giuria, presieduta da 
un cineasta - Tamericano Michael Mann - che per¬ 
segue un’idea di cinema molto diversa. Ma non 
vuol dire: a volte i registi apprezzano film diame¬ 
tralmente opposti ai propri. 

Il resto del concorso è curioso e stimolante. Per¬ 
sonalmente, dopo quasi un trentennio di frequen¬ 
tazioni lidensi/cannensi, siamo molto felici quan¬ 
do partiamo per un festival senza certezze. Scopri¬ 
re che a Venezia ci saranno, in competizione, alcu¬ 
ni titoli di registi dei quali ignoriamo pressoché 
tutto è molto piacevole. Speriamo di essere sorpre¬ 
si. A dire il vero, ci sono anche due-tre nomi (Har- 
mony Korine, Brillante Mendoza, il Takeshi Kita- 
no degli ultimi tempi) dei quali ci sembra di sape¬ 
re fin troppo, e che non avremmo particolare vo¬ 
glia di incrociare nuovamente sul nostro cammi¬ 
no. Ma tant’è, anche in questo caso affidiamoci 
all’ottimismo e confidiamo nella sorpresa. I nomi, 
per così dire, garantiti non sono molti. C’è Terren- 
ce Malick, finalmente colto da frenesia creativa in 
questa fase della sua carriera: si sapeva che paral¬ 
lelamente a The TreeofLife stava montando un al¬ 
tro film, ed eccolo qua, si intitola Tothe WonderQd 
è interpretato da Ben Affleck, Rachel MacA- 
dams, Javier Bardem e dall’italiana Romina Mon¬ 
dello. Le trame che compaiono in internet sono 
sufficientemente vaghe per garantire che, intor¬ 
no a Malick, si infittisca il mistero: «A romantic 
drama centered on a man who reconnects with a 
woman from his hometown after his marriage to 
a European woman falls apart», un dramma ro¬ 
mantico su un uomo che torna in contatto con 
una donna della sua città natale, dopo che è finito 
il suo matrimonio con una donna europea. In Ma¬ 
lick le trame contano poco. Sappiate comunque 
che i siti meglio informati assegnano al regista di 
La sottile linea rossa altri tre progetti già girati o in 
via di definizione. Uno, VoyageofTime, sembrereb¬ 
be il fantomatico «documentario» sulla nascita 
dell’universo del quale si favoleggia fin dagli anni 
’70. L’unica cosa sicura è che Malick sta diventan¬ 
do più prolifico di Woody Alien. Bene così. 

Molto interessanti, sulla carta, anche i film di 
Olivier Assayas, di Brian DePalma, di Robert Re- 
dford (fuori concorso) e del coreano Kim Ki-Duk. 
A Orizzonti gareggia il nuovo lavoro del sardo Sal¬ 
vatore Mereu {Bellas mariposas), un altro talento 
su cui è doveroso scommettere. Sarà una Mostra 
interessante. Barbera è ripartito con il piede giu¬ 
sto. 


DISCHI : Enrico Rava, l’omaggio del jazzista a Michael Jackson p.i8 libri : L’atlante 
dell’esistenza, cioè di tutto e di niente del francese Charles Dantzing p.i9 
ARTE : Agnetti in mostra a Foligno, l’arte di dimenticare a memoria p .20 
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Rava in pista 
(da baiio) 

Nei nuovo iavoro i’omaggio 
dei jazzista a Michaei Jackson 


Rava On tbe 
Dance FJoor 



ÈNRiCO RAVA 


Rava on thè dance floor 

Ecm 


PAOLO ODELLO 

pa.odello@alice.it 


ENRICO RAVA, UNATROMBADALSUONO INCONFONDI¬ 
BILE, UN MUSICISTA INNAMORATO DELLA MUSICA, TUT¬ 
TA, CHE DOPO OLTRE CINQUANTANNI DI CARRIERA RIE¬ 
SCE ANCORA A STUPIRE CON LA COINVOLGENTE VIVA- 
CITÀDI UN RAGAZZO. Un tipo Strano, che ha paura 
di annoiarsi se non esplora nuove strade, se non 
sperimenta nuovi suoni. Un musicista che arriva¬ 
to ad essere uno dei più noti jazzisti in circolazio¬ 
ne, e superato allegramente il giro di boa dei set¬ 
tanta, invece di fermarsi a raccogliere i frutti di 
una lunga e onorata carriera decide di mettersi 
ancora una volta in discussione, e lo fa esploran¬ 
do il repertorio della più famosa popstar di ogni 
tempo. Il suo ultimo lavoro è, infatti, un inaspet¬ 
tato omaggio a Michael Jackson, Rava On thè Dan¬ 


ce Floor , live realizzato in collaborazione con la 
Parco della Musica Jazz Lab e del maestro Mau¬ 
ro Ottolini che ne ha curato gli arrangiamenti, e 
pubblicato da Ecm. Una scelta che può aver fatto 
arricciare il naso a qualche purista e magari an¬ 
che spinto qualche sorrisetto di troppo. 

«Non direi, di gente che abbia arricciato il na¬ 
so non ne ho trovato, e se ci sono stati non li ho 
incontrati», commenta Rava. Raggiunto telefoni¬ 
camente in una pausa di un’estate fitta di concer¬ 
ti si racconta volentieri e subito affronta la do¬ 
manda che ancor prima della sua uscita accompa¬ 
gna il suo ultimo lavoro: che cosa avranno mai da 
spartire il jazz e il pop? «Non capisco tutto questo 
stupore intorno a una scelta che si muove aH’in- 
terno della più pura tradizione jazz. Dagli anni 
’20 in poi i musicisti jazz hanno sempre attinto a 
piene mani nella popolar music, Bix e Arm¬ 
strong tanto per fare un esempio... nel reperto¬ 
rio pop dei loro tempi ovviamente. Io ho fatto la 
stessa cosa con quella dell’epoca che sto viven¬ 
do». Perché proprio Michael Jackson? «La mia 
passione per la sua musica è cosa piuttosto recen¬ 
te, risale più o meno a tre anni fa. Come ho rac¬ 
contato nelle note di copertina di Michael Jack¬ 


son e della sua musica ne avevo una conoscenza 
molto superficiale. Non so perché, ma mi sembra¬ 
va molto distante dai miei gusti. Poi, alcuni gior¬ 
ni dopo la sua scomparsa, tornato a casa dopo un 
concerto, ho trovato mia moglie Lidia che guar¬ 
dava il dvd del concerto di Bucarest. È stato co¬ 
me essere investito da un tornado. Da quel mo¬ 
mento non ho più potuto fare a meno di quella 
musica. Mi sono procurato tutti i cd e tutti i dvd 
di questo artista straordinario. I miei lunghi e 
noiosi viaggi in auto si sono trasformati in splen¬ 
dide sedute d’ascolto. Giorno dopo giorno scopri¬ 
vo nuovi tesori, finché ho sentito la necessità di 
entrare ancora di più dentro il mondo di Mi¬ 
chael. C’era un solo modo per fare ciò: suonare la 
sua musica. Quel micidiale riff di Smoof Criminal 
ha fatto da detonatore, da lì è partito tutto». 

Per poi concentrare l’interesse sulla sua ulti¬ 
ma produzione. «L’ultimo Jackson l’ho trovato 
subito più affascinante, si avverte una profonda 
vulnerabilità unita a un assoluto controllo della 
situazione, e questi sono gli elementi che amo in 
un artista». 

E senza dimenticare che lavorare sulla musica 
di Jackson significava pure continuare il proget¬ 
to iniziato da tempo con il Parco della Musica 
Jazz Lab. «Certamente e sono stato felice di po¬ 
ter aggiungere al nucleo di base altri elementi 
che ritenevo imprescindibili per la realizzazione 
del progetto, Andrea Tofanelli e Claudio Corvini, 
due trombettisti fantastici. Bravissimi lo sono tut¬ 
ti, Dario Deidda al basso elettrico, il migliore in 
assoluto per questo genere di cose, e poi Zeno De 
Rossi alla batteria, mi ha sorpreso per come ha 
saputo muoversi dentro un tipo di musica che 
non avrei pensato potesse adattarsi al suo stile, 
ne sono entusiasta. Oggi la qualità dei jazzisti ita¬ 
liani è notevolmente aumentata, girando fra con¬ 
certi e sale d’incisione nelle varie formazioni tro¬ 
vi sempre un jazzista italiano di ottimo livello 
che sta lì alla pari con gli altri e che dice la sua. 
Come gli Scandinavi di qualche anno fa. Merito 
di quella stagione, ’70 e ’80, che Eeste dell’Unità 
e grandi concerti ha dato spazio al jazz facendo 
dell’Italia un mercato importante, ai livelli della 
Er ancia». 



GLI ALTRI DISCHI 



È tra i più intensi autori rock inglesi del 
momento. Attore (nei 
«Committements» e nel film «Once») e 
soprattutto leader prima dei Frames e 
poi dei Swell Season, esce col suo primo 
disco solista che tanto ricorda il miglior 
Van Morrison. Ad accompagnarlo 
musicisti di Bruce Springsteen (la 
sezioni fiati), Bob Dylan, e le corde di 
Nico Muhiy e Rob Moose, già con Bon 
Iver. si.BO. 



Il griot afro-calabrese, come lui stesso si 
definisce, è tornato con un nuovo gran 
disco. Baba Sissoko, musicista del Mali 
già a fianco dell'Art Ensamble of 
Chicago, Youssou N’Dour, Salif Keita, 
continua a raccontare la sua terra con lo 
strumento della memoria e con i suoi 
fidati «ngoni» (la chitarra tipica 
dell'Africa ovest) e «tamani», il tamburo 
parlante di cui è virtuoso. si.bo. 




Twofor Duke 

Via Veneto Jazz 


Il pianoforte di Moroni e il «canto» libero 
del sax tenore di lonata per immergersi 
nella rilettura creativa dell’eredità 
musicale di due fra i più geniali artisti del 
’900. Nel loro lavoro il racconto fedele e 
partecipato della passione che da 
sempre nutrono nei confronti della 
musica del Duca, e del suo ispiratore Bill 
Strayhorn. Amore che ha finito per 
incrociarne le strade e che ora si 
ritrovano intatti nel raffinato dialogo a 
due. La loro rilettura diventa pretesto e 
invito all’esplorazione di sonorità e 
colori che Ellington e Strayhorn 
inventarono gettando le basi armoniche 
e melodiche di un linguaggio che 
precorreva i tempi di parecchi decenni. 


Il punk estremo spiegato 
ai figii dei Terzo miiiennio 


La più nota hardcore band italiana, dopo 20 anni di silenzio, 
pubblica in un cofanetto due grandi cd e una lunga lettera 


DANIELA AMENTA 

damenta@unita.it 

ERA MUSICA VELOCISSIMA, POTENTE. MUSICA COME UN 
CALCIO NELLO STOMACO, COME IL VUOTO NEL DIA¬ 
FRAMMA NELL'ATTIMO IN CUI SI VOLA DA UN PALCO. 

Era un urlo in faccia al futuro. Mordere la vita e 
masticarla in fretta. Era militanza, uno stato dell' 
anima, passione, rabbia. Erano i Negazione, da 
Torino, quelli dell'hardcore punk che cantavano 
poesie sbilenche, andavano andavano, a bordo di 
un furgone scassato andavano in giro a suonare. 
E non bastava mai. 

Un'esperienza umana e professionale durata 
fin troppo per quei tempi, quasi nove anni e mez¬ 
zo, 1983-1992. Poi fine. Addio, ciao per sempre. E 



NEGAZIONE 


Il giorno del sole 

Shake Edizioni 


ora, vent'anni dopo 2 ìvvìv 2 ì II giorno del sole, dal tito¬ 
lo di una delle canzoni più belle, laceranti. Manife¬ 
sto d'intenti. Un cofanetto edito dalla Shake che 
contiene i due dischi più importanti nella storia 
della band: Condannati a morte nel vostro quieto vive¬ 
re e Lo spirito continua. 

Ma a dare un senso compiuto a questa storia, 
oltre i suoni, ci sono le parole. Un testo di 63 pagi¬ 
ne scritto dai protagonisti: Guido “Zazzo” Sasso¬ 


la alla voce, Roberto “Tax” Earano alla chitarra. 
Marco Mathieu al basso. 

È il racconto dei giorni furibondi di uno dei 
pochi gruppi italiani ad avere credito e seguito 
anche all'estero, è una lettera, soprattutto, dedi¬ 
cata ad Elia, il figlio del batterista Eabrizio Eiegl, 
scomparso l'anno scorso a soli 46 anni. Ebbene, 
l'hardcore spiegato a un bambino ha lo stesso im¬ 
patto che quella musica estrema aveva per chi la 
ascoltava nei «giorni del sole». Un fiume di ener¬ 
gia, una valvola di libertà, l'impegno messo a ser¬ 
vizio di un collettivo improbabile che viveva negli 
squat, nei centri sociali. Il web non c'era, si faceva 
“rete” in altro modo: fanzine fotocopiata, casset¬ 
te da duplicare e far girare, lettere col francobol¬ 
lo spedite da ogni angolo del pianeta. E poi, a un 
certo punto, c'erano i concerti per incontrarsi, ri¬ 
trovarsi. Scrive Mathieu, che oggi fa lo scrittore e 
il giornalista: «Cerano altre creature nel mondo 
simili a te con cui condividere rabbia e diverti¬ 
mento... Rivoluzione minimale». Elia in questo di¬ 
sco troverà suo padre che picchiava duro e i suoi 
amici, fratelli gemelli, soci e sodali in un periodo 
irripetibile. «Incazzati che ridevano molto». A noi 
restano le tracce di una band che ci ha messo il 
cuore e ce l'ha fatto battere forte. Lo spirito conti¬ 
nua. 


SCRITTE AL SOLE 


Dieci canzoni sotto i’ombreiione 

squidoo.com 


Lovin’ 

Spoonful 

«Summer 

in 

thè city» 


02 The Isley Brothers 
Summer breeze 


03 Mungo Jerry 
In thè summertime 


04 Righeira 
L'estate sta finendo 


05 Bruno Martino 
Estate 


06 Franco Battiato 
Summer on a soiitary 


07 Vasco Rossi 
Vado ai massimo 


08 Mina 
Un'estate fa 


09 Gino Paoii 
Sapore di saie 



10 Fabrizio De André 
Canzone per i'estate 









































rUnità venerdì 27 luglio 2012 


19 


U:WEEK END LIBRI 







Afriirallt 


QUANDO PERO' VIEN£ ABBANDONATA, 
LE CERTE17E VACILLANO E SI 
RITROVA IN CURA ALL'OSPEDALE 
PSICHI ATS 


LÉ PAGINE Più BELLE SONO QUELL e 
IN CUI DICHIARA I SUOI PRINCIPI: 

NON avremmo ficcato il naso nelle tue 

COSE, NON AVREMMO^JPFSaTo SULLE TUE 
SCEETE, avuto ACCÈSSO AD 

' f/A8 ÉSCA AVREI 

O.VFusjOf^g IN CO) 
'iati . 

'PO AVPESn AVUTO Bh 
ente quando 71 Fossi 
- SPIACEVOLI f .) 


scélte, AVRÉMMI 
VfJA DIMENISI ONE I 
S^POC/LI Alo LA / 
cpAVAMO iNSASBlJ 
affettuosa am 

ÓùNO pi MOINE ,P 
VgQVATO IN SlEl^ 


E PERPLESSITÀ DI CHI HA AVUTO 
FAMIGLIA CHENONHA FUNZIONATÌ 


UNA 


Strip book www.nnarcopetrella.it 



Enciclopedia 
d’artista 
con sberleffo 
rìbeiie 


Seicento pagine di iiste ed eienchi 
per offrire ai iettore una visione 
disicantata dei mondo. Lo scrittore 
francese Charies Dantzig stiia ii suo 
personaie atiante deii’esistenza 

VALERIO ROSA 

vi r. rosa(S)g ma i I .co m 

QUASI SEICENTOPAGINEDI USTE, AVOLTE SEMPLICI ELENCHI,IN AL¬ 
TRI CASI SUCCESSIONI DI BREVI STORIE, CON CUI OFFRIRE AL LETTO¬ 
RE, PIÙ CHE UNA VISIONE DEL MONDO, il distillato di una vita. 
Una vita di letture, viaggi, riflessioni, come se questa. Enciclo¬ 
pedia capricciosa di tutto e di niente, dello scrittore e traduttore 
francese Charles Dantzig, fosse in realtà un autoritratto, un 
atlante personale di cose viste e sentite, con tante certezze 
che non ammettono repliche e poche domande a cui è im¬ 
possibile rispondere («A cosa pensano le donne quando, se¬ 
dute, compiono il misterioso gesto di accarezzarsi lentamen¬ 
te l’incavo del braccio, la testa chinata come quella di un 
cigno?»). Ma è evidente che non tutti possano permettersi di 
scrivere un libro del genere. Una cultura smisurata e 
un’esperienza non comune degli uomini e del mondo sono 
requisiti necessari, ma tutt’altro che sufficienti ad evitare 
che il capriccio sconfini neH’arbitrio, nel gusto personale 
che pretenda di farsi legge universale. 

Perché il gioco di inventare liste secondo la propria sensi¬ 
bilità diventi una forma di letteratura serve innanzitutto 
uno sguardo disilluso, con sfumature ironiche, sarcastiche, 
amare o compassionevoli a seconda delle circostanze, sulle 
debolezze umane («L’uomo è buono: dimentica il male che 


ha compiuto», troviamo nella Lista dell’uomo in generale). 
Altrimenti si rischia la fine di certi personaggi alla moda, 
che la televisione manda allo sbaraglio come missionari del¬ 
la redenzione del popolo bue attraverso la Parola: non a 
caso Dantzig consiglia vivamente di «aggredire i vecchi 
tromboni. Ne uscirete rinfrescati, ringiovaniti, popolari». 
Ma bisogna anche spaziare dall’alto al basso, senza preclu¬ 
dersi uno sguardo curioso verso ciò che ripugna ai tromboni 
di cui sopra, chiamando a numi tutelari l’Eliano delle Storie 
varie. Li Shangyin e Sei Shonagon, ma anche confrontando¬ 
si con il cinema popolare, interrogandosi sulle ragioni del 
successo di Madonna, inserendo nella lista di quelli che so¬ 
no stati belli per una settimana il principe William («Si è 
equinizzato»). Non ogni affermazione, naturalmente, è da 
condividere: risultano superate, per esempio, le generalizza¬ 
zioni su base geografica, e non è detto che le complicazioni 
siano odiose prima dei quarant’anni e deliziose dopo. Ma 
l’Enciclopedia di Dantzig, se sfogliata quotidianamente e 
presa ogni volta in piccole dosi, può diventare una compa¬ 
gnia piacevole, un catalogo di arguzie, un’occasione per 
mettere le proprie convinzioni alla prova, uno strumento 
per imparare qualcosa. 

PER NON VERGOGNARSI DELLE ANTIPATIE 

Ed anche uno stimolo a non vergognarsi di antipatie e inatti¬ 
tudini: difficile non ritrovarsi nella sana e anarchica perples¬ 
sità, per non dire insofferenza, verso i rituali, gli obblighi e 
le convenzioni che appesantiscono e intralciano i liberi mo¬ 
vimenti degli uomini, costretti ad ammantare il sesso di giu¬ 
stificazioni («La carne non impegna in alcun modo. Questa 
è la ragione per cui la società, nata per legarci, le impone 
vincoli di ogni sorta; la Chiesa li chiama sacramenti, lo Stato 
leggi») e indotti ritenere la solitudine una malattia. Notevo¬ 
le, a tale proposito, questa tirata sulla scuola: «La società, 
che esiste solo divisa in gruppi, organizza sin dall’infanzia la 
guerra contro la solitudine. Nelle scuole, i bambini solitari, 
prima ancora di preoccupare gli insegnanti, vengono di¬ 
sprezzati dagli altri. La civilizzazione, che si manifesterà 
più tardi con bombardamenti, comincia con la coalizione 
tra i violenti e i maestri, al fine di impedire alle individualità 
di emergere». Queste parole potrebbero rivelare il senso 
dell’apparente capriccio di Dantzig: un dispetto verso for¬ 
me letterarie ed opinioni tradizionali, una rivendicazione di 
indipendenza di pensiero, uno sberleffo anticonformista 
aH’indirizzo di ciò che è opportuno dire e fare per non turba¬ 
re mamme, maestre e gendarmi. La civiltà progredisce gra¬ 
zie a ribellioni del genere. E un artista, afferma Dantzig, è il 
trionfo della solitudine contro la società. 


enciclopedia^^H 

CAPRICCIO SA DI TUTTO 
E DI NIENTE 


Charles Dantzig 

trad. di Francesco 
Bergannasco 
pagine 600 
euro 30 

Archinto 
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Cari Schmitt 


A cura di 
Giovanni 
Gurisatti 
pagine 124 
euro 7,00 
Adelphi 


L’essenza del potere in due 
dialoghi filosofici («Dialogo sul 
potere» e «Dialogo sul nuovo 
spazio») dalla struttura di vere e 
proprie pièce teatrali. Il filosofo 
tedesco, infatti, lì ha concepiti nel 
1954 per essere recitati alla radio. 

Trasmessi nello stesso anno da 
un’emittente tedesca hanno avuto 
tale successo da essere stati 
riprogrammati. Nel ‘55 sono 
apparsi su una rivista per poi 
essere pubblicati in un volume 
unico in Spagna e Germania. 



QUA 

MOD 

DELI 


Maria 

Bettetini 


pagine 145 
euro 14,00 

Laterza 


La passione, l’amicizia, gli amori 
folli, falsi o ideali analizzati 
attraverso opere filosofiche e 
letterarie. Da Kant a Bauman, dai 
filosofi greci alle parole del 
«Girano» di Francesco Guccini, da 
Omero e Saffo al mondo della rete, 
dei blog e di Facebook. Un viaggio 
fra secoli e culture per rispondere 
alla stessa domanda: «la verità vi 
prego sull’amore», secondo i versi 
di Wystan Hugh Auden e la 
consapevolezza che tutti hanno 
bisogno di essere amati. 



Jonathan Littel 

Trad. di Margherita 
Botto 
pagine 193 
euro 17,00 

Einaudi 


Trascrizione di due taccuini di 
appunti compilati dall’autore 
americano nel corso di un viaggio 
clandestino in Siria, nello scorso 
gennaio. Due settimane trascorse 
a Homs, nel cuore dei quartieri che 
si oppongono al regime. Un testo 
scritto in condizioni estreme, dove 
i protagonisti rischiano la vita ogni 
istante. Un’inchiesta autentica sul 
campo che testimonia la vita 
quotidiana del popolo siriano in 
rivolta, la resistenza dei disertori 
dell’esercito, le atrocità commesse 
dalle forze governative. 


Jennifer 



l’importante 
è giocare 

SERGIO PENT 

s.pent(S)libero.it 

LA VITA È COME UNA PARTITA A SCACCHI 
SENZA VINCITORE, PERCHÉ IL DESTINO È UN 
COMPAGNO DI VIAGGIO SUBDOLO CHE SEMI¬ 
NA MALINCONIE E DISTACCHI E NON DÀ RI¬ 
SPOSTE. Il senso profondo del disagio, 
delle occasioni mancate dafl’indivi- 
duo nel disegno complesso della 
Grande Storia, è al centro dell’ampio 
romanzo d’esordio della ventinoven¬ 
ne americana Jennifer duBois {Storia 
parziaie deUe cause perse, Mondadori, 
traduzione di Silvia Pareschi, pp. 
407, euro 19,50): ispirazione perfet¬ 
ta, tracciato narrativo che a volte so¬ 
prassiede troppo sugli stessi concetti, 
ma la storia del grande scacchista rus¬ 
so Aleksandr Bezetov e della giovane 
professoressa Irina Ellison è di quelle 
che lasciano un segno nel cuore dei 
lettori che non si accontentano. 

Il disegno narrativo - epico, docu¬ 
mentato, mai casuale - parte da una 
Leningrado del 1980 in cui il giovane 
Bezetov approda dalle remote campa¬ 
gne siberiane per diventare campio¬ 
ne di scacchi. L’incontro con alcuni 
coetanei dissidenti crea in lui i primi 
dubbi verso il Partito, e la sua scelta 

10 porterà a diventare, nei decenni, il 
più aspro contestatore del potere, fi¬ 
no a metterlo in aperto scontro eletto¬ 
rale - simbolico in quanto perso in 
partenza - con l’odiato Putin. 

D’altro canto, in un’America spen¬ 
ta e disillusa del 2006, la trentenne 
Irina Ellison sta per soccombere 
aH’orribile male che ha ucciso suo pa¬ 
dre, la corea di Huntington, ma la 
mancata, remota risposta che il geni¬ 
tore mai ricevette dal suo mito lonta¬ 
no, lo scacchista Bezetov, lascia in so¬ 
speso un’intera vita. Irina va in Rus¬ 
sia, trova il vecchio ex-campione, di¬ 
venta sua collaboratrice, capisce che 

11 gioco dei destini è racchiuso nella 
casualità dei percorsi epocali, nelle ri¬ 
voluzioni mancate, nei sogni spenti al 
risveglio. 

È arduo riassumere la nobile com¬ 
plessità di un romanzo che è trava¬ 
glio privato e sociale, strizza l’occhio 
al mélò ma lascia intatta la ricerca di 
larghe psicologie umane, trova una 
sua efficace riuscita nella dimensione 
delle cose non dette, delle risposte 
mai spedite, delle grandi cause perse 
che hanno sempre una volontà epica 
alle spalle ma affondano nell’incom¬ 
piutezza che caratterizza ogni desti¬ 
no umano. La ricerca di un sogno - o 
di una risposta - fa parte dei bisogni 
individuali, che diventano lotta politi¬ 
ca per Bezetov e - per la giovane Irina 
- volontà di lasciare un segno prima 
di sprofondare nel buio della malat¬ 
tia. Un romanzo che cerca una sola, 
grande risposta ai dubbi della vita: co¬ 
me si affronta una partita quando sai 
già di aver perso in partenza? L’im¬ 
portante è giocare e provare a creder¬ 
ci, ci dice la duBois, anche contro il 
disegno del destino, per poter dire di 
aver vissuto con dignità la propria pic¬ 
cola storia. 
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U:WEEK END ARTE 



Agnetti, talento 
corrosivo 

Torna l'attenzione sull'artista 
che dirotta la comunicazione 


Agnetti, «Libro dimenticato a memoria» 


VINCENZO AGHETTI 


A cura di Bruno Corà e Italo Tonnassoni 

Foligno, Centro italiano arte contemporanea 

Finoal 9settennbr 
Catalogo 3Arte 

RENATO BARILLI 

FOLIGNO 

DA QUALCHE TEMPO LE LUCI DELLA RIBALTA SONO RI¬ 
TORNATE A ILLUMINARE VINCENZO AGNETTI 
(1926-1991), DOPO UN INGIUSTIFICATO PERIODO DI LA¬ 


TENZA. PoCO fa il Museo di Rovereto e Trento gli 
ha dedicato una personale, gli Anni Settanta in 
corso a Milano gli hanno riservato una bella sala, 
ora Foligno ne fornisce una retrospettiva esau¬ 
riente. Ci si può subito collegare a un suo coeta¬ 
neo dal destino in buona misura parallelo, Fabio 
Mauri, entrambi esponenti di una linea nostrana 
che parte dal «concetto», ma quasi nell’accezione 
barocca del termine, per procedere ogni volta a 
convincenti materializzazioni di certe «belle pen¬ 
sate», per dirla col fondatore stesso dell’estetica. 


nel lontano 1750, il tedesco Baumgarten. Forse 
questo destino prevede perfino un certo ritardo, 
nella partenza, infatti Agnetti, a Milano, inizi dei 
’60, sembrava propenso a darsi alla critica, sulle 
pagine della rivista Azimuth, come sostenitore di 
una stagione che aveva al centro Piero Manzoni, 
assoluto caposcuola della linea di cui stiamo di¬ 
cendo. Furono per il nostro artista anni di incer¬ 
tezza, che lo videro anche allontanarsi dall’Italia. 
Ma poi, dal ’66 vi rientra, ed è subito pronto a 
darci un’opera del tutto indicativa del suo modo 
di procedere, idi Macchina drogata, una calcolatrice 
che però non emette numeri, bensì lettere, libera¬ 
mente affidate al caso. Questo appunto l’esempio 
di un «concetto» che si può estendere a tutta la 
poetica di Agnetti, per lui infatti si tratta di droga¬ 
re i procedimenti di ogni comunicazione, di dirot¬ 
tarli dai binari previsti. Per una sorta di manife¬ 
sto di questa via, basta esaminare la foto in cui 
Agnetti si produce in una Autotelefonata, con due 
cornetti incollati alle orecchie, l’uno per trasmet¬ 
tere, l’altro per ricevere. Altrettanto tipico, tanto 
da meritare l’onore della copertina del catalogo, 
il Libro dimenticato a memoria, un volume che però 
non contiene pagine da sfogliare, ma ci appare 
scavato al suo interno, come un baratro beante, 
come un gigantesco ed allarmante buco nero. Del 
resto, se ci si pensa, questo slogan del «dimentica¬ 
to a memoria» è ugualmente tipico della filosofia 
del nostro artista, con le due nozioni che si esclu¬ 
dono a vicenda, o vanno a costituire un ossimoro, 
negando tutte le abili tecniche di memorizzazio¬ 
ne dei nostri giorni, destinate a scomparire nel 
nulla. Oppure ad essere salvate, ma solo attraver¬ 
so opportune traduzioni in altri codici, in una di¬ 
sperata lotta contro la perdita di senso. Come con¬ 
viene fare anche a proposito di certe scritture or¬ 
mai sepolte nella lontananza dei secoli, al modo 
del cuneiforme babilonese. Anche a questa lin¬ 
gua sepolta nell’oblio Agnetti rivolge un tentativo 
di salvataggio. 

Naturalmente una rotta del genere lo porta a 
colludere con i «concettuali» propriamente detti, 
assiepati soprattutto nel mondo anglosassone, da¬ 
gli statunitensi Joseph Kosuth, Robert Barry, 
Lawrence Weiner, agli inglesi del gruppo Art & 
Language. Ma in loro le scritte scorrono aride, 
uniformi nei caratteri, snocciolando austere mas¬ 
sime para-filosofiche, invece le frasi di Agnetti re¬ 
cano sempre uno spessore psicologico, sono co¬ 
me mozziconi di un diario personale: In attesa di se 
stesso. Piacevole e compiaciuta di farsi fotografare in 
braccio a se stessa. Insomma, mai l’ortodossia, l’an¬ 
damento rettilineo, bensì l’infrazione, la deviazio¬ 
ne. Invitato da me, nel ’77, a una Settimana inter¬ 
nazionale della performance, Agnetti se la cavò 
nel modo più semplice e nello stesso tempo argu¬ 
to, simulando l’andata al tavolo di un conferenzie¬ 
re che però nel breve percorso incespica, e i fogli 
si spargono al suolo, così perdendo ogni possibile 
sequenza logica. Ma non si contano le «belle pen¬ 
sate» nate da questo talento corrosivo, sempre 
pronto ad agire in contropiede nei confronti 
dell’universo dei diagrammi, delle curve statisti¬ 
che, applicandoli per esempio non si sa se al salva¬ 
taggio o al definitivo affondamento dell’indivi¬ 
duo, come succede nel ’74 quando prende una 
serie di foto di una modella a varie sue età e ne 
ricava un volto medio statistico, una risultante di 
tutti i passaggi temporali, un identikit mostruoso 
e aberrante. 

Nei suoi ultimi anni Agnetti ebbe la percezione 
che si stava abbandonando la geometria eucli¬ 
dea, di assi rettilinei, per una più estrosa morfolo¬ 
gia dei frattali, fu subito pronto a impadronirse¬ 
ne, incidendoli, graffiandoli su lastra fotografica, 
e così ottenendo un’arcana e misteriosa vegeta¬ 
zione. 


LE ALTRE 
MOSTRE 



ROBERTO CODA ZABETTA. VERDADE 


A cura di G. Bueno, M. Bavarese, M. 
Siniscalco 

Capri, Certosa di San Giacomo 

Dal 28/7 al 2/9 - Cat. Ad Est dell’Equatore 

«Verdade» (Verità) si riferisce alla 
memoria di quanti hanno sofferto la 
detenzione in uno dei più spietati 
sistemi di prigionia del mondo: le carceri 
brasiliane, durante il perìodo della 
dittatura dal 64 all’84. L'artista (Biella 
1975) presenta dodici opere inedite di 
piccolo formato, sorta di «reliquiari» che 
recano incastonati nelle cornici oggetti 
appartenuti ai desaparecidos, e quindici 
dipinti di grandi dimensioni, in autunno 
la mostra sarà presentata al MAC di Rio 
de Janeiro. f.m. 



SASSU E CORRENTE 1930-1943 


A cura di Elena Pontiggia e Alfredo 
Paglione 

Chieti, Palazzo de’Mayo 
Fino al 7/10 - Catalogo Allemandi 
Nel centenario della nascita di Aligi 
Sassu (Milano 1912 - Mallorca 2000) 
l’esposizione prende le mosse da un 
importante nucleo di dipinti dell’artista, 
legati a un momento cruciale del suo 
percorso pittorico, quello della 
«rivoluzione del colore», per passare 
poi a raccontare l’avventura di 
«Corrente». Il movimento, nato nel 1938 
intorno all’omonima rivista fondata dal 
diciottenne Ernesto Treccani, vide la 
partecipazione, oltre che dello stesso 
Sassu, di Birolli, Guttuso, Cassinari, 
Manzù, Migneco, Morlotti e altri. F.M. 


1 Unità it 

vi invita 
a teatrc^ 


L'associazione CittàCultura presenta CassinoOFF Estate^ rassegna 
di Teatro civile, con altri due appuntamenti in diretta streaming 

su unìta.it 

Risorgimento 

letture in musica con 

MASSIMO WERTMULLER 
e 

ANNA FERRUZZO 
musiche dal vìvo dì 
DOMENICO ASCIONE 



Cassino, Teatro Romano 
27 luglio ore 21 



iZdybii II £IFF 

ESTÀ re 





Per info e prevendita: ^ cìttacultura@lìbero.ìt D CittàCultura ® 339 8828241 
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U:TV 


Ecco perché 
le parole 
di Mario Draghi 
pesano 
così tanto 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


ACCIDENTI. MARIO DRAGHI NON 
AVEVA ANCORA FINITO DI PARLARE 

che già le borse cominciavano a risali¬ 
re e lo spread a scendere. E che cosa 
ha detto di tanto eccezionale? Ha assi¬ 
curato che nessun Paese uscirà 
dall’Euro. Ma allora, ci siamo chiesti 
noi incompetenti, se bastava dirlo, 
perché non l’ha detto prima? Invece, 
pare che lo cose non funzionino così. 
Anche le parole giuste vanno dette al 
momento buono, perché facciano il 
loro effetto; mentre ci sono cose che 
sono sbagliate in tutti i momenti, in 
tutti i continenti e anche in tutte le 
ere galattiche. Come per esempio 
quelle dette, tanto per fare un esem¬ 
pio, da Maurizio Gasparri ieri matti¬ 
na ad Omnibus. 

Il senatore del Pdl non si è limitato 
a ripetere il refrain d’ordinanza, e 
cioè la tesi secondo la quale, se lo 
spread con Monti è risalito, vuol dire 
che Berlusconi era un grande stati¬ 
sta. Gasparri è andato più indietro 
nel passato e ha spiegato che, se le 


cose oggi vanno male e la crisi imper¬ 
versa, la colpa è di Prodi, che ci ha 
portati nell’euro. Ovviamente, que¬ 
sta teoria non è nuova né originale, 
come tutto ciò che sostiene Gasparri. 
Perché le parole alle volte sono pietre 
e altre volte sono aria fritta. Molto di¬ 
pende anche da chi le pronuncia e dal¬ 
la sua credibilità. Per questo Mario 
Draghi non appare tutti i giorni in tv 
a dire qualsiasi cosa per compiacere 
il suo “editore” di riferimento. Ma 
ugualmente fa specie notare come le 
Borse (che il diavolo se le prenda) sia¬ 
no mobili e sensibili a ogni venticello, 
giusto come la calunnia. 

A noi incompetenti resta sempre il 
dubbio di essere presi in giro e soprat¬ 
tutto ci resta il rimpianto che i nostri 
sudati soldini siano sempre lì e non 
capita mai che, svegliandoci un matti¬ 
no, magari con una bellissima idea in 
testa, scopriamo che stipendio o pen¬ 
sione siano improvvisamente cresciu¬ 
ti. Neanche dopo che Mario Draghi 
ha detto il suo abracadabra. 



METEO 


Oggi 

NORD: bel tempo stabile e soleggiato 
con innocue velature in pianura e 
addensamenti sulle Alpi occidentali. 
CENTROibella tempo soleggiato salvo 
qualche velatura su alta Toscana e 
Sardegna. Caldo più intenso. 
SUDisereno con qualche nube sparsa 
sulle coste tirreniche e addensamenti 
sulla Calabria centrale. Più caldo. 

Domani 

NORDiancora soleggiato e caldo su 
tutta la Val Padana. Rovesci e 
temporali diffusi tra Alpi e Prealpi. 
CENTROicieli sereni ovunque salvo 
nubi stratificate diffuse in Sardegna. 
Molto caldo, fin oltre 35 °C. 

SUDisole ovunque salvo rare velature 
sempre sui litorali tirrenici. Gran 
caldo con picchi intorno ai 40 °C. 



RAI 1 


05 ^ 

201 ^ 

21.10: XXX Giochi Olimpici Londra 
2012 Sport 

In diretta da Londra la cerimonia 
inaugurale dei giochi Olimpici. 


08.00 

Tgl. 

08.55 

Che tempo fa. 

09.00 

TG1. 

10.05 

Che tempo fa. 

Informazione 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

11.05 

Un ciclone in famiglia. 

Serie TV 

12.00 

E state con noi in TV. 

Show. 

13.30 

TG1. 

Informazione 

14.10 

Don Matteo. 

Serie TV. 

15.15 

Toscana andata e 
ritorno. 

Film Tv Commedia. 

(2008) 

Regia di Imogen Kimmel. 
Con Sabine Postel 

17.00 

Tgl. 

17.15 

Heartland. 

Serie TV 

18.00 

Il Commissario Rex. 

Serie TV 

18.50 

Reazione a catena. 

Show. 

20.00 

TG1. 

Informazione 

20.30 

Techetechetè. 

Rubrica 

21.10 

XXX Giochi Olimpici 
Londra 2012. 

Sport 

22.00 

Cerimonia di apertura. 

Evento 

01.00 

Postcollegamento 
Cerimonia 
di apertura. 

Evento 

01.15 

TG1-NOTTE. 

Informazione 

01.50 

L’Appuntamento. 

Rubrica 

02.20 

Sottovoce. 

Rubrica 

02.35 

Rai Educational. 

Informazione 


SKY CINEMA 1HD 


2110 A spasso nel tempo- 
L’avventura continua. 

Film Commedia. (1997) 
Regia di C. Vanzina. Con 
C. De Sica M. Boldi. 

22 50 Bad Teacher - Una 
cattiva maestra. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Kasdan. 

Con C. Diaz J. Timberiake. 

00 30 Lara Croft Tomb Raider - 
La culla della vita. 

Film Azione. (2003) 

Con A. Jolie G. Butler. 



21.05: N.C.I.S. 

SerieTVconM.Harmon. 
Continuano le investigazioni della 
squadra capitanata da Gibbs. 


07.30 

Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

10.15 

La complicata vita di 
Christine. 

Serie TV 

10.35 

Tg2 Insieme Estate. 

Rubrica 

11.20 

Il nostro amico Charly. 

Serie TV 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

Serie TV 

13.00 

Tg2 giorno. 

Informazione 

14.00 

Senza Traccia. 

Serie TV 

15.30 

Guardia Costiera. 

Serie TV 

16.15 

OneTree Hill. 

Serie TV 

17.52 

Meteo 2. 

Informazione 

17.55 

Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 

Tg2. 

Informazione 

18.50 

Cold Case. 

Serie TV 

19.35 

Ghost Whisperer. 

Serie TV 

20.30 

TG 2-20.30. 

Informazione 

21.05 

N.C.I.S.. 

Serie TV 

Con Mark Harmon, 

Micheal Weatherly, 

Pauley Perrette. 

23.25 

TG2. 

Informazione 

23.40 

Anna Winter - Colpevole 
d’omicidio. 

Serie TV Con Alexandra 
Neldel, Clemens Schick, 
Erhan Emre. 

01.10 

Rai Parlamento 
Telegiornale. 

Informazione 

01.20 

Meteo 2. 

Informazione 

SKY CINEMA 1 

FAMILY 1 

21.00 

Megamind. 

Film Animazione. (2010) 
Regia di T. McGrath. 

22.40 

Tesoro, mi si è allargato 
il ragazzino. 

Film Commedia. (1992) 
Regia di R. Kleiser. Con R. 
Moranis. 

00.15 

La banda Olsen e il re 


dei ladri. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di A. Lindtner 
Naess. Con T. Stene- 
Johansen. 



21.05: La Grande Storia 

Documentiario 

Documentari sui fatti egli avvenimenti 
più importanti della storia. 


08.00 

Cuori nella tormenta. 

Film Commedia. (1984) 
Regia di Enrico Oldoini. 

Con Carlo Verdone. 

09.40 

Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. 

Documentario 

10.35 

Cominciamo Bene. 

Rubrica 

12.00 

TG3. 

13.10 

La strada per la felicita’. 

Soap Opera 

14.00 

Tg Regione. 

14.20 

TG3. 

14.55 

La casa nella prateria. 

Serie TV 

17.10 

Geo Magazine 2012. 

Documentario 

17.30 

Il richiamo della foresta. 

Film Avventura. (2009) 
Regia di Richard Gabai. 

Con Christopher Lloyd. 

19.00 

TG3. 

19.30 

Tg Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. 

Rubrica 

20.15 

Cotti e mangiati. 

Sit Com 

20.35 

Un posto al sole. 

Serie TV 

21.05 

La Grande Storia. 1 conti 
col fascismo. 

Documentario 

23.20 

Tg Regione. 

Informazione 

23.25 

Tg3 Linea notte estate. 

Informazione 

23.30 

Meteo 3. 

Informazione 

23.55 

Lucarelliracconta. 

Informazione 

01.05 

Appuntamento al 
cinema. Rubrica 

01.15 

Rai Educational 

Zettel - La filosofia in 
movimento. 

Rubrica 

SKY CINEMA 1 

PASSION 1 

21.00 

Sleepwalking. 

Film Drammatico. (2008) 
Regia di B. Maher. 

Con N. Stahl A. Robb. 

22.45 

Sylvia. 

Film Drammatico. (2003). 
Con D. Craig G. Paltrow. 

00.45 

Bella, bionda... e dice 
sempre di sì. 

Film Commedia. (1991) 
Regia di J. Rees. 

Con A. Baldwin. 

02.40 

Belli d’estate. 


Rubrica 



07.45 

Più forte ragazzi. 

Serie TV 

08.40 

Sentinel. 

Serie TV 

09.50 

Monk. 

Serie TV 

10.50 

Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 

Pacific blue 1. 

Serie TV 

12.55 

Distretto di Polizia Ili. 

Serie TV 

14.05 

Forum. 

Rubrica 

15.35 

My Life - Segreti e 
passioni. 

Soap Opera 

16.07 

Colpo grosso. 

Film Commedia. (1960) 
Regia di Lewis Milestone. 
Con Frank Sinatra. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.31 

Meteo. 

Informazione 

19.35 

Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.10 

Siska. 

Serie TV 

21.10 

Julie Lescaut. 

Serie TV Con Mouss 

Diouf, Jennifer Lauret, 
Véronique Genest. 

22.50 

Cinema d’estate. 

Show. 

22.52 

La sottile linea rossa. 

Film Guerra. (1998) 

Regia di Terranee Malick. 
Con Sean Penn. 

01.58 

L’Italia che funziona. 

Rubrica 

02.17 

1 due sergenti del 
generale Custer. 

Film Comico. (1965) Regia 
di Giorgio Simonelli. 

Con Franco Franchi. 

CARTOON 1 

NETWORK 1 

21.20 

Brutti e cattivi. 

Cartoni Animati 

21.45 

The Regular Show. 

Cartoni Animati 

22.10 

Young Justice. 

Serie TV 

22.35 

Hero:108. 

Cartoni Animati 

22.55 

Virus Attack. 

Cartoni Animati 

23.20 

Titeuf. 

Cartoni Animati 

23.45 

Polli Kung Fu. 

Serie TV 



21.20: Ma chi ce lo doveva dire? 

Show con Ficarra e Picone. 

Dal Teatro Tenda Fiera di Milano, il primo 
spettacolo teatrale del duo siciliano. 


08.00 

Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.36 

Un fratello a quattro 
zampe. 

Film Commedia. (2004) 
Regia di Peter Timm. Con 
Maria Ehrich. 

11.00 

Forum. 

Rubrica 

13.00 

Tg5. 

Informazione 

13.41 

Beautiful. 

Soap Opera 

14.12 

Un soldato, un amore. 

Film Tv Dramma 
romantico. (2010) 

Regia di Flarvey Frost. 

Con Lori Loughiin 

16.30 

Un domestico 
milionario. 

Film Commedia. (2006) 
Regia di Bettina Woernle. 
Con Michael Degen 

18.30 

La ruota della fortuna. 

Show. 

20.00 

Tg5. 

Informazione 

20.29 

Meteo 5. 

Informazione 

20.30 

Veline. 


Show. 

21.20 

Ma chi ce lo doveva 
dire? Speciale Ficarra e 
Picone. 

Show. Conduce Salvatore 
Ficarra, Valentino Picone. 

23.31 

Perdiamoci di vista. 

Film Commedia. (1994) 
Regia di Carlo Verdone. 
Con Carlo Verdone,. 

01.30 

Tg5 - Notte. 

Informazione 

01.59 

Meteo 5. 

Informazione 

02.00 

Veline. 


Show. 

02.31 

Media Shopping. 

Shopping Tv 

DISCOVERY 

CHANNEL 

21.00 

Miti da sfatare. 

Documentario 

22.00 

Fuori tutto!. 

Documentario 

23.00 

Scemo di viaggio. 

Documentario 

00.00 

Come è fatto. 

01.00 

Top Gear. 

Documentario 

02.00 

L’ultimo sopravvissuto. 

Documentario 

03.00 

Swords: 

pesca in alto mare. 

Documentario 



21.10: TarminatorS 

Film con A. Schwarzenegger. 
John Connor ha 22 anni e vive in 
incognito ma non è al sicuro. 


08.10 

Cartoni Animati. 

Cartoni Animati 

10.30 

Dawson’s Creek. 

Serie TV 

12.25 

Studio Aperto. 

Informazione 

13.02 

Studio sport. 

Informazione 

13.40 

Futurama. 

Cartoni Animati 

14.10 

1 Simpson. 

Cartoni Animati 

14.35 

What’s my destiny 
Dragon ball. 

Cartoni Animati 

15.00 

Gossip girl. 

Serie TV 

15.55 

Glee3. 

Serie TV 

16.45 

Giovani campionesse. 

Serie TV 

17.35 

Mercante in fiera. 

Gioco A Quiz 

18.30 

Studio Aperto. 

Informazione 

18.58 

Meteo. 

Informazione 

19.00 

Studio sport. 

Informazione 

19.25 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

21.10 

Terminator 3 - Le 
macchine ribelli. 

Film Fantascienza. 

(2002) Regia di Jonathan 
Mostow. Con Arnold 
Schwarzenegger. 

23.20 

Arctic Predator - Terrore 
tra i ghiacci. 

Film Azione. (2010) 

Regia di Victor Garcia. 

Con Erbi Ago. 

01.15 

Nip/tuck. 

02.10 

Resene me. 

Serie TV 

02.55 

Studio Aperto - 
La giornata. 

Informazione 

DEEJAY TV 

20.20 

Una splendida annata. 

Show. 

21.00 

Fuori frigo. 

Attualità’ 

21.30 

Fino alla fine del 
mondo. 

Reportage 

23.30 

Jack Osbourne No 

Limits. 

Reportage 

00.30 

Shot by Kern. 

Reportage 

01.00 

Deejay Night. 

Musica 



21.30: La donna di paglia 

Film con S. Connery. 

Anthony cerca di mettere a termine 
la tirrannia dello zio. 


07.30 

Tg La7. 

Informazione 

09.45 

Coffee Break. 

Talk Show. 

11.00 

In Onda. 

Talk Show. 

11.40 

Agente speciale Sue 
Thomas. 

Serie TV 

12.30 

1 menù di 

Benedetta (R). 

Rubrica 

13.30 

Tg La7. 

Informazione 

14.05 

Movie Flash. 

Rubrica 

14.10 

Piedipiatti. 

Film Commedia. (1991) 
Regia di Carlo Vanzina. 

Con Renato Pozzetto. 

16.10 

L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

18.00 

1 menù di 

Benedetta (R). 

Rubrica 

18.55 

Cuochi e fiamme - 
Celebrities. 

Show. 

20.00 

Tg La7. 

20.30 

In Onda. 

Talk Show. 

21.10 

La donna di paglia. 

Film Drammatico. (1964) 
Regia di Basii Dearden. 

Con Sean Connery. 

23.20 

Tg La7. 

Informazione 

23.25 

Tg La7 Sport. 

Informazione 

23.30 

L’amante. 

Film Drammatico. (1991) 
Regia di Jean-Jacques 
Annaud. Con Jane March. 

01.40 

Movie Flash. 

Rubrica 

01.45 

N.Y.P.D. Blue. 

Serie TV 

Con Dennis Franz 

MTV 

21.10 

It Gets Better. 

Rubrica 

22.00 

Prof Sex. 

Docu Reality 

22.50 

The Buried Life: cosa 
faresti prima di morire?. 

Show. 

23.40 

Speciale MTV News: 

Story of The Day. 

Informazione 

00.00 

1 Soliti Idioti. 

Serie TV 

00.50 

Crash Canyon. 

Serie TV. 
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U: CULTURE 


«Bed Time», Possessione 
di essere spiati 

ii fiim di Baiaguero aiiude ad una paura: queiia 
di non sapere cosa accade mentre dormiamo 


ALBERTO CRESPI 

ALTRO WEEKEND SUPER-ESTIVO, CON 
USCITE CINEMATOGRAFICHE NON APPAS¬ 
SIONANTI, MA CON UN’ECCEZIONE... E 
UNA CURIOSITÀ: doveva proprio arriva¬ 
re agosto per assistere a una presen¬ 
za massiccia di cinema spagnolo sui 
nostri schermi. In realtà la Spagna, 


negli ultimi anni, ha prodotto più 
film dell’Italia, ma pochi arrivano sui 
nostri schermi (e molti non escono 
nemmeno in Spagna, essendo desti¬ 
nati airAmerica Latina: è uno dei 
vantaggi di parlare una lingua diffu¬ 
sa in mezzo mondo). Oggi escono un 
curioso fantasy che ammettiamo di 
non conoscere. Il cavaliere del Santo 


Graalóì Antonio Hernandez, e il note¬ 
vole Bed Time di Jaume Baiaguero. È, 
costui, un catalano che fra gli appas¬ 
sionati di cinema di genere contende 
a Pedro Almodovar il titolo di regista 
spagnolo più noto nel mondo, grazie 
alla fortunata saga horror-reality di 
Ree. Di recente è passato per Roma, 
per promuovere un film che avrebbe 
meritato un’uscita meno estiva. Ma 
tant’è, è comunque bene che il film 
esca, i brividi che provoca potrebbe¬ 
ro rivelarsi un efficace antidoto alla 
calura - ed è doveroso segnalare che 
la sceneggiatura è di un italiano, Al¬ 
berto Marini, che collabora da tem¬ 
po con Baiaguero. Chiacchierando 
con il regista, abbiamo tirato fuori - 
per fare bella figura... - i nomi di colo¬ 
ro che, secondo noi, sono i maestri 


dell’horror ispanico, da E1 Greco a 
Goya, ma Baiaguero ci ha messo 
smentito: «Io sono cresciuto con Da¬ 
rio Argento e con i thriller america¬ 
ni, non mi sento l’erede di una tradi¬ 
zione culturale spagnola, anzi: la pau¬ 
ra è internazionale». Siamo allora 
passati a una fonte meno accademi¬ 
ca - L Inquilino del terzo piano di Polan- 
ski - e a quel titolo Baiaguero si è 
aperto a un sorriso: «Sì, è uno dei 
miei film-culto». Meno male. 

BedTimehdi un titolo spagnolo mol¬ 
to bello - Mientras dueimes, «mentre 
dormi» - che allude a una paura ance¬ 
strale sulla quale è costruita, ad 
esempio, tutta la saga di Nightmare: 
l’angoscia di non sapere cosa succe¬ 
de mentre dormiamo. Ad essa si col¬ 
lega, in Bed Time, un’altra ossessione: 


quella di essere spiati. César, il prota¬ 
gonista del film, lavora come portie¬ 
re in un palazzo di Barcellona e si de¬ 
dica a spiare la vita di Clara, giovane 
inquilina troppo bella, troppo solare, 
troppo allegra. «Il Male si nutre del 
Bene, lo divora, lo distrugge: molte 
persone sono invidiose della serenità 
altrui», dice Baiaguero. Luis Tosar, 
l’attore protagonista, assomiglia cu¬ 
riosamente a Ulrich Muhe, la spia 
della Stasi nel capolavoro tedesco Le 
vite degli altri. Abbiamo chiesto a Baia¬ 
guero se César è il simbolo di una vec¬ 
chia Spagna fascista e repressa che 
non sopporta l’esistenza di una Spa¬ 
gna nuova, e su questo il regista ha 
ammesso: «Non ci avevo pensato, ma 
l’idea mi piace, e Le vite degli altri è bel¬ 
lissimo». 


Perché hanno 
successo 
i ronnanzi 
suH’autismo 



LA FABBRICA DEI LIBRI 


MARIA SERENA PALIERI 


CONTINUIAMO A ROVISTARE 
NELLE RETROVIE DEL PREMIO 
STREGA. LORENZA GHINELLI, ULTIMA 
ARRIVATA DELLA CINQUINA, COn La 

colpa e già col Divoratore (Newton 
Compton) ha conquistato altre 
mete: la top ten. Ghinelli, 
trentunenne romagnola, è 
insomma tra quanti, in queste 
stagioni di crisi, pompano un po’ 
di ossigeno alla nostra editoria 
inventando il best-seller di genere 
all’italiana. Il divoratore ha per 
protagonista Pietro, un 
quattordicenne autistico. Un altro 
personaggio di ragazzino autistico 
è stato, negli ultimi mesi, 
protagonista di una clamorosa 
scalata alle classifiche: in coppia 
col padre compie il viaggio il cui 
racconto è stato raccolto da 
Fulvio Ervas in Se ti abbraccio non 
aver paura (Marcos y Marcos). Ma 
ricorderete anche il piccolo 
autistico di Mark Haddon, nello 
Strano caso del cane ucciso a 
mezzanotte (Einaudi), ormai un 
long-seller. Più nelle retrovie è 
rimasto invece il libro bellissimo 
che Gaia Rayneri ha tratto dalla 
sua vicenda familiare. Pulce non dè 
(Einaudi), da cui il film di 
Giuseppe Bonito: al centro la 
sorellina piccola dell’autrice, 
ramatissima autistica Pulce. 
Quando dei libri, come in specie 
qui quello di Ervas, deflagrano al 
contatto col pubblico, senza 
essere «di genere», c’è da 
chiedersi il perché. Perché La 
solitudine dei numeri primi di Paolo 
Giordano fece il botto? Titolo e 
copertina a parte (due atout) noi 
pensiamo sia stato il suo tema 
segreto: l’anaffettività. Tema 
immenso, immensamente 
pervasivo. Ora, nell’autismo - 
sindrome chissà se oggi più 
diffusa oppure meglio 
diagnosticabile - evidentemente 
c’è qualcosa che «attrae»: il 
mistero. E, naturalmente, che 
turba. La profondissima 
solitudine di chi non comunica 
tocca il nocciolo profondo di 
solitudine che ciascuno di noi 
custodisce, seppure messo a 
tacere da musica in cuffia, 
fracasso, social networks... 



Mozart suona 
rhammond 

Stasera la Pfm In concerto 
apre «Remember Woodstock» 

L’Intervista «Classica e elettronica: slamo un ponte 
e uniremo due mondi distanti ma non distinti». Saranno 
al festival anche II Banco, le Orme, I New Trolls e l’Equipe 84 


VALERIO ROSA 

vi r. rosa(S)g ma i I .co m 

SIGNORI, GIÙ IL CAPPELLO: I RAGAZZACCI DELLA PRE¬ 
MIATA FORNERIA MARCONI HANNO ABBASTANZA 
IDEE ED ENERGIE, DA METTERE IN FILA LE NUOVE GE¬ 
NERAZIONI DI PIAGNONI E ORLATRICI PRODOTTE IN 
SERIE DALLA TELEVISIONE. Potrebbero crogiolar¬ 
si nel ruolo, peraltro incontestabile, di entità 
quasi metafisiche del rock italiano, e invece so¬ 
no sempre in viaggio, a girare là dove c’è musi¬ 
ca, con sei spettacoli diversi. Stasera, al Parco 
Isola di Brescia di San Giovanni in Marignano, 
apriranno la tre giorni del festival «Remember 
Woodstock 1969 - Musica non stop anni 60/70» 
(in cui suoneranno anche il Banco, le Orme, i 
New Trolls e l’Equipe 84), con il concerto 
classic. Da Mozart a Celebration. Un’operazione 
ambiziosa, accolta con favore ovunque sia stata 
proposta, che ci viene spiegata da Franz Di 
Cioccio: «In questa rassegna siamo il ponte che 
va verso il futuro, perché proponiamo un con¬ 
certo altamente sperimentale, che affonda le ra¬ 


dici nella musica classica, la madre di tutte le 
musiche. Abbiamo voluto affrontare con visio¬ 
narietà partiture di Mozart, Verdi, Rimskij-Kor- 
sakov, per dare una nuova veste a suggestioni 
classiche, non tanto in chiave rock, quanto piut¬ 
tosto elettrica. Per noi è un modo di unire mon¬ 
di distanti, ma non distinti, come a un ascolto 
superficiale potrebbe sembrare. Il pubblico 
ogni volta resta sorpreso: i giovani ci seguono 
perché siamo imprevedibili, curiosi più che in¬ 
quieti, e dunque sempre attivi, sempre disposti 
a metterci alla prova, e grazie a noi scoprono 
nella musica classica motivi di interesse che 
non sospettavano; esperti e melomani sono in¬ 
vece contenti di scoprire nuove letture di ciò 
che già conoscevano. Ci siamo domandati in 
che modo Mozart avrebbe composto se avesse 
avuto a disposizione l’elettricità. Lo abbiamo 
immaginato alle prese con l’hammond e il 
moog e ne è venuto fuori un Flauto Magico in 
cui non si capisce, per citare un vecchio slogan, 
dove finisca la caramella e dove cominci la Go¬ 
lia. E tutto questo ci rende dei ragazzini inco¬ 


scienti, fedeli allo spirito del verbo inglese “to 
play”, che vuol dire suonare ma anche gioca¬ 
re». 

L'interesse nei vostri confronti, ancora forte do¬ 
po decenni di carriera, si spiega anche con un de¬ 
siderio generaie, non soio musicaie, di cose fatte 
bene? 

«Cose buone dal mondo, potrei aggiungere. 
Noi facciamo quello che abbiamo sempre fatto, 
sin da quando abbiamo osato aprire la struttu¬ 
ra tradizionale della canzone a forme che met¬ 
tessero in luce le nostre capacità di strumenti¬ 
sti. Abbiamo abolito il cantante fisso e, in Im¬ 
pressioni di settembre, anche il refrain cantato. 
La musica classica ci è rimasta dentro sin da 
quando abbiamo cominciato, alimentando un 
sogno che ora, con quasi cinquemila concerti 
alle spalle, realizziamo in questo modo. Le rac¬ 
conto un aneddoto. Tempo fa, a Guastalla, ab¬ 
biamo suonato il Nabucco di Verdi. Convinti che 
il vecchio Poppino avesse un animo blues, ab¬ 
biamo sfidato un pubblico pronto a trafiggerci 
con occhiatacce, vista la severa sensibilità con 
cui gli emiliani valutano ogni interpretazione 
verdiana. Alla fine ci hanno applaudito in piedi 
e hanno preteso il bis istantaneo: non ci era mai 
successo». 

Franco Mussida, riscontri dei genere fanno ben 
sperare... 

«Non solo, ma vedo che i ragazzi cercano la mu¬ 
sica più per un bisogno che per la necessità di 
entrare nei meccanismi dell’entertainment. 
Che questo accada in un periodo della vita in 
cui si forma la personalità e si comincia a senti¬ 
re il mondo, è un segnale che mi fa guardare 
con fiducia al futuro. E noi continuiamo a cerca¬ 
re la musica perché la riteniamo una sorgente 
inesauribile. Siamo convinti che mantenga an¬ 
cora l’ethos morale che le attribuivano i Greci». 
Ma non rischiate anche voi di rifugiarvi nei passa¬ 
to, in un periodo in cui neiia musica non si inventa 
nuiia di nuovo? 

«Il nostro progetto dimostra proprio il contra¬ 
rio. Nei nove brani classici che suoniamo inse¬ 
riamo parti completamente nuove. Non si trat¬ 
ta di rivisitare, ma di far vivere nella modernità 
elernenti che sono disciolti nel nostro quotidia¬ 
no. È un dialogo tra compositori. Però è vero 
che in generale ci sia molta paura del nuovo: 
l’immaginario collettivo sedimenta piaceri e il 
nuovo è il coraggio di creare nuovi piaceri». 
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U: SPORT 


Non è una Stangata 

^ ^ La Juve 

Tra i 44 deferiti c’e Conte. Bonucci rischia corre ai ripari 


Per Pallenatore della Juve 
niente illecito sportivo solo 
omessa denuncia La 
posizione più complicata per 
il difensore della Juve 

SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

TREDICI SQUADRE DEFERITE E 45 TESSERATI RINVIATI 
A GIUDIZIO (33 ILLECITI), TRA CUI IL TECNICO DELLA 
JUVENTUS ANTONIO CONTE PER UNA DOPPIA OMES¬ 
SA DENUNCIA, I BIANCONERI SIMONE PEPE E LEONAR¬ 
DO BONUCCI. Numeri (ed eventuali conseguenze) 
dei due deferimenti separati che il pm federale 
Stefano Palazzi ha notificato ieri. Il Calcioscom- 
messe entra definitivamente nella serie A, coin¬ 
volgendo ufficialmente l’allenatore campione 
d’Italia e due giocatori nel giro della Nazionale. 

Hanno pesato le rivelazioni dei due pentiti Fi¬ 
lippo Carobbio e Andrea Masiello. Il primo ha 
aperto il varco sul caso-Siena e sul suo ex tecni¬ 
co, Masiello ha aggiunto dettagli sul derby e su 
Bonucci e ciò gli vale un patteggiamento. Il Lec¬ 
ce è chiamato per responsabilità diretta dell’ex 
presidente Pierandrea Semeraro, e ora rischia 
la retrocessione in Lega Pro. Come il Grosseto 
per il coinvolgimento del suo presidente, Piero 
Camini, in merito alla presunta combine Anco- 
na-Grosseto. Il processo relativo a Cremona ini¬ 
zierà ri e 2 agosto, quello per Bari il 3 e 4 ago¬ 
sto. 

POSIZIONI 

Conte temeva l’illecito, ora dovrà difendersi da 
una doppia denuncia. Più facile scardinare la 
prima accusa di Carobbio relativa a Novara-Sie- 
na. «Conte ci disse di stare tranquilli che aveva¬ 
mo raggiunto l’accordo per il pareggio», rivela 
Carobbio, aggiungendo nel dettaglio che Sestu 
a sorpresa non fu compreso tra i titolari, e che 
Larrondo gli chiese durante il riscaldamento co¬ 
me si sarebbe dovuto comportare in partita: 
«Fai movimento e non segnare», la risposta 
dell’esperto in combine. 

Nell’interrogatorio Conte smentisce questo 
episodio, evidenziando come nel suo discorso 
pre-gara incitò a vincere e proseguendo sul filo¬ 
ne dell’acredine con il suo ex giocatore per uno 
screzio tra la sua compagna e la moglie di Carob¬ 
bio. Unico non ricordo del tecnico: «Non ricor¬ 
do perché ho tenuto fuori Sestu». Per la procura 
federale, Carobbio resta credibile, a tal punto 
che una sua dichiarazione su AlbinoLeffe-Siena 
(«Conte ha lasciato ai calciatori la decisione fina¬ 
le del risultato da conseguire») da un lato scagio¬ 
na il tecnico da un illecito che Palazzi riteneva 
possibile, dall’altro fornisce l’assist alla difesa. 

Per quella gara, pagano con l’illecito il suo 
vice Stellini, oltre a Coppola, Terzi e Vitiello. 
Mentre per il resto dello staff tecnico del Siena 
(Alessio, Savorani, D’Urbano, Faggiano) scatta 
l’omessa denuncia. «A nome della società - ha 
detto Andrea Agnelli - ribadisco il pieno soste- 


CALENDARIO 2012-2013 


Nella prima giornata di A 
ii Parma sfida i campioni 
Samp a San Siro con ii Miian 

Il sorteggio dei calendari, tenutosi ieri a Milano, 
ha stabilito che la Juventus esordirà in casa 
contro il Parma nella prima giornata della Serie 
A Tim 2012-2013. Lo stesso esordio dell'anno 
scorso (successo dei bianconeri per 4-0) anche 
se da calendario era la seconda giornata, dal 
momento che la prima fu rinviata per lo 
sciopero dei calciatori. Debutto in casa anche 
per Milan e Roma, rispettivamente con 
Sampdoria e Catania, mentre Tlnter va a 
Pescara. Questo il dettaglio della prima giornata 
(si inizia sabato 25 e domenica 26 agosto 2012): 
Atalanta-Lazio; Chievo-Bologna; 
Fiorentina-Udinese; Genoa-Cagliari; 
Juventus-Parma; Milan-Sampdoria; 
Palermo-Napoli; Pescara-Inter; Roma-Catania; 
Siena-Torino. L’ultima giornata del torneo è in 
programma il 19 maggio 2013. 


gno ad Conte, Alessio, Stellini, Bonucci e Pepe». 
Questi ultimi due chiamati a processo per Udi¬ 
nese-Bari 3-3. Leo Bonucci sta peggio, in quan¬ 
to Masiello conferma di avergli chiesto della 
combine: «Ci raggiunse in ritiro e proprio lì glie¬ 
ne parlai ricevendo in risposta la sua personale 
disponibilità alla combine», ha riferito in procu¬ 
ra federale, aggirando così la difesa di Bonucci 
(«Ero in ritiro con la Nazionale»). 

La difesa farà leva sul fatto che Masiello ave¬ 
va riferito che l’incontro si svolse a Bari e non a 
Udine. Dentro anche Pepe, per omessa denun¬ 
cia di una presunta chiamata di sondaggio di 
Salvatore Masiello, che però produsse rifiuto 
dello juventino. Dalle dichiarazioni di Andrea 
Masiello, esce con le ossa rotte il Bari, compreso 
in ben sei gare, tutte per responsabilità oggetti¬ 
va. Palazzi potrebbe chiedere dai 12 ai 15 punti 
in meno, con rischio di retrocessione in caso di 
afflittività. 

In Lega Pro rischia di finire più il Lecce per il 
derby Bari-Lecce. I soldi per farlo li avrebbe for- 

■ ■ ■ 

Lecce e Grosseto per 
«responsabilità diretta» 
potrebbero essere 
retrocesse. 13 i ciub coinvoiti 


niti Semeraro, allora patron dei giallorossi. Cir¬ 
ca 300mila euro che il suo amico, Carlo Quarta, 
avrebbe offerto al sodalizio di Masiello in un in¬ 
contro all’hotel Tiziano. I tabulati forniti dalla 
procura di Bari confermano, nonostante le 
smentite si Semeraro che per Palazzi sono «pri¬ 
ve di riscontro» e non appaiono «né credibili, né 
verosimili alla luce del granitico quadro proba¬ 
torio». Il segno dell’avvenuto accordo sarebbe 
stato un incontro tra Vives e Masiello nel tunnel 
dello spogliatoio. La frase in codice: «Ci scam¬ 
biamo le maglie?». Vives paga con la richiesta di 
illecito. Cesena-Bari fu oggetto combine di Bel¬ 
lavista, Masiello e Belmonte, mentre per le pres¬ 
sioni degli ultras, pagano con l’omessa denun¬ 
cia Mutti e il ds Angelozzi. 

Bari-Sampdoria sembra oggetto di «due diffe¬ 
renti tentativi di combine». Il primo con Stefano 
Guberti, il secondo con gli «zingari». Le dichia¬ 
razioni di Masiello su Guberti sono clamorose: 
«Mi disse che la Sampdoria lottava per la salvez¬ 
za e che era disposta ad offrire 45/50mila euro 
per vincere la gara». Guberti ammette rincon¬ 
tro ma nega il fine illecito, per la procura basta a 
deferire Guberti per illecito e la Samp, ma solo 
per oggettiva. 

Quanto a Bologna-Bari, i felsinei evitano la 
stangata dell’omessa denuncia generale, tutta 
la colpa finisce su Portauova e Masiello, per Di 
Vaio solo omessa denuncia. 


MARZIO CENCIONI 

ROMA 

IL DEFERIMENTO DI LEONARDO BONUCCI 

con l’accusa di illecito sportivo potreb¬ 
be costringere la Juventus a tornare 
sul mercato per assicurarsi un altro di¬ 
fensore. In caso di squalifica, riferisce 
caIciomercato.com, i bianconeri punte¬ 
rebbero su un giocatore italiano. I pri¬ 
mi nomi sulla lista del dg Beppe Marot¬ 
ta sono quelli di Salvatore Becchetti e 
di Davide Astori. Il primo (classe 
1986, ex Genoa) gioca in Russia nel Ru- 
bin Kazan, con cui è sotto contratto 
fino al 2013. Astori, di un anno più gio¬ 
vane, milita nel Cagliari dopo essere 
cresciuto nel settore giovanile del Mi¬ 
lan e nelle scorse settimane ha rifiuta¬ 
to un’offerta dello Spartak Mosca. Sul¬ 
lo sfondo restano poi i nomi di tre stra¬ 
nieri: il portoghese Bruno Alves dello 
Zenit San Pietroburgo, il colombiano 
Cristian Zapata del Villarreal (ex Udi¬ 
nese) e il giovane brasiliano Dedè del 
Vasco da Gama. 

VIVIANO E DELLA ROCCA IN VIOLA 

In attesa dell’ufficializzazione da par¬ 
te della Fiorentina, Emiliano Viviano 
e Francesco Della Rocca ieri pomerig¬ 
gio all’ospedale di Careggi a Firenze si 
sono sottoposti alle visite mediche di 
rito. La doppia operazione, che preve¬ 
de il prestito oneroso del portiere con 
diritto di riscatto a favore dei viola e il 
prestito del centrocampista, era stata 
definita da oltre due settimane dalla 
Fiorentina con il Palermo: la società 
siciliana però doveva accordarsi con 
rinter proprietario dell’altra metà del 
cartellino di Viviano. Un tira-e-molla 
che ha allungato oltremodo i tempi. 
Intanto, la società viola sta definendo 
anche l’acquisto del centrocampista ci¬ 
leno con passaporto comunitario Mati 
Fernandez, 26 anni, dello Sporting Li¬ 
sbona. 

RUSSIA, INIZIA L’ERA CAPELLO 

Nella prima conferenza stampa da et 
della Russia, Fabio Capello è stato 
chiaro: «Il contratto è di due anni e 
l’obiettivo è quello di partecipare ai 
Mondiali brasiliani del 2014 portando 
una “mentalità vincente” in una squa¬ 
dra “con grandi potenzialità” e 
“giocatori di ottimo livello”». «Avevo 
ricevuto anche altre proposte - ha di¬ 
chiarato il tecnico di Pieris - ma non 
ho accettato». Nel suo staff cinque ita¬ 
liani: l’ex dirigente sportivo Oreste 
Cinquini; Massimo Neri (preparatore 
atletico); Franco Tancredi (allenatore 
dei portieri); Cristian Panucci e Italo 
Galbiati in qualità di collaboratori di 
campo. 


LOTTO GIOVEDÌ 26 LUGLIO 


Nazionale 

51 

72 

28 

77 

36 

Bah 

79 

51 

83 

26 

63 

Cagliari 

20 

81 

42 

18 

4 

Firenze 

70 

77 

40 

50 

65 

Genova 

49 

34 

70 

24 

66 

Milano 

43 

45 

80 

8 

47 

Napoli 

29 

11 

6 

37 

31 

Palermo 

36 

16 

72 

27 

46 

Roma 

30 

62 

54 

29 

67 

Torino 

36 

38 

90 

56 

35 

Venezia 

30 

27 

21 

61 

20 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

11 18 

30 59 

SI 

0) 

SI 

SI 

B 

54 

Montepremi 

1.940.530,71 

5+stella 

€ 

- 

Nessun 6 - Jackpot € 16.567.764,86 

4+stella 

€ 

37.438,00 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella 

€ 

1.833,00 

Vincono con punti 5 € 

26.461,79 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 € 

374,38 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 € 

18,33 

0+stella 

€ 

5,00 

IAaI 

16 20 

27 29 : 

30 34 

36 

38 42 

lUeLOnO . ^ 

43 

45 49 

51 62 

70 77 

79 

81 83 
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venerdì 27 luglio 2012 TUnìtà 



eDreams 


v-\ 






Prenota al: 

89 28 88 


Seguici SU: 


prenotazioni e assistenza 7 giorni su 7 dalle 7 alle 24 • 0,36€ alla risposta IVA inclusa. 1,82€ al minuto IVA inclusa da rete fissa 
0,19€ alla risposta IVA inclusa. 2,52€ al minuto IVA inclusa da rete mobile. 

Costo max C15.1Z Servizio riservato ai maggiorenni. 



f 



















